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Riassunto

Tra il 1988 e il2003 gli autori hanno esaminato una piccola zoîa umida, costituita da uno
stagno situato nell'Appennino tosco-romagnolo (Passo del Muraglione, 835 m s.l.m.), per
censirne e studiarne la coleotterofauna sotto l'aspetto ecologico e corologico. Si fomisce una
breve descrizione dell'ambiente e una lista delle piante osseryate. Sono state raccolte ben 200
specie appartenenti a 37 famiglie; l'analisi, escluse quelle totalmente estranee al biotopo
esaminato, ha riguardato 190 specie, di cui 36 considerate elobie. Tra queste rivestono parti-
colare interesse le seguenti specie paludicole: Hydroporus analis Aubé, Porhydrus
obliquesignatus (Bielz), Graptodytes veterator (Zimmermann), Helophorus discrepans Rey,
Laccobius simulatrix D'Orchymont, Stenus similis (Herbst), Alianta incana (Erichson),
Donacia cinerea (Herbst), Longitarsus agilis (Rye), Cassida murraea Linnaeus, Thnymecus
palliatus (Fabricius). Tra tutte quelle raccolte, due specie risultano nuove per l'Italia:
Tbtartopeus rufonitidus (Reitter) e Longitarsus agilis (Rye); sette risultano nuove per la
Toscana: Nargus velox (Spence), Alianta incana (Erichson) - nuova anche per Lomb ardia,
Veneto, Emilia, Puglia - Dasytes thoracicus Mulsant & Rey, Mycetina cruciata (Schaller),
Lissodema denticolle (Gyllenhal), Bruchus occidentalis Luk'yanovich & Ter-Minassyan -
nuovo anche per Liguria, Alto Adige, Lazio, Campania, Basilicata - e Miarus ajugae (Herbst).
Antherophagus canescens Grouvelle è segnalato per la prima volta di Lombardia, Veneto e
Abruzzo e A. nigricornis (Fabricius) di Val d'Aosta, Veneto e Friuli. Sono state raccolte inoltre
alcune specie poco comuni: Nargus velox (Spence), Stenus chobauti Benick, Dasytes
thoracicus Mulsant & Rey, Antherophagus canescens Grouvelle, Mycetina cruciata (Schailer),
Lissodema denticolle (Gyllenhal), Orsodacne lineola (Patuer), Chrysolina varians (Schaller),
Bruchus occidentalzs Luk'yanovich & Ter-Minassyan e Miarus ajugae (Herbst). L'analisi
corologica evidenzia la prevalenza di elementi a distribuzione europea o asiatico-europea e
una presenza raggaardevole di endemiti; tra i paludicoli sono particolarmente numerosi quelli
turanico-europeo-mediterranei e gli europei s. str., con prevalerua di elementi a gravitazione

I Ricerche sulla Coleotterofauna delle zone umide della Toscana. V. (I precedenti contributi della serie
sono citati nella Bibliografra.I: BonooNr, 1995; II: BonooNr & Roccm, 2000:III: Roccm & BonooNl.
2002; IV: BonooNr & Roccm, 2002).
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meridionale. Questo biotopo, nonostante la limitata estensione, presenta un grado di

biodiversità molto elevato e merita pertanto di essere adeguatamente protetto. Viene stabilita

la nuova sinonimia Mycetina cruciata var. calabra Costa, 1839 : Mycetina cruciata (Schaller,

1733) syn. n. Viene anche stabilita (a cura di Bordoni) la nuova sinonimia Tbtartopeus ciceronii

Zanetti, 1998 : T. rufonitidzs (Reitter, 1909) syn. n. e vengono designati il lectotipo e i

paralectotipi per Lathrobium (Tetartopeus) fennicum Renkonen, 1938.

Abstract

fResearches on the Coleopterofauna of Tuscan wetlands. V A mountain pond in the

To s co - Romagno lo Ap enninef
In the years 1988-2003 the authors carried out detailed researches in a small wetland in the

Tosco-Romagnolo Apennine (Passo del Muraglione, 835 m a.s.l.). The habitat, formed by a

pond and surrounding wet areas, is briefly described and a list of plants is given. 200

species of Coleoptera, belonging to 37 families, have been collected. 190 species are here

analysed, the remaining l0 being occasional captures alien to the biotope. 36 species can

be considered true helobious, some of which are very interesting paludicolous species:

Hydroporus analis Aubé, Porhydrus obliquesignatus (Bielz), Graptodytes veterator

(Zimmermann), Helophorus discrepans Ptey, Laccobius simulatrix D'Orchymont, Stenus

similis (Herbst), Alianta incana (Erichson), Donacia cinerea (Herbst), Longitarsus agilis

(Rye), Cassida murraea Linnaeus, and Tanymecus palliatus (Fabricius). There are two new

records for ltaly: Tetartopeus rufonitidus (Reitter) and Longitarsus agilis (Rye), and seven

new records for Tuscany: Nargus velox (Spence), Alianta incana (Erichson) - new also to

Lombardia, Veneto, Emilia, Puglia - Dasytes thoracicus Mulsant & Rey, Mycetina cruciata

(Schaller), Lissodema denticolle (Gyllenhal), Bruchus occidentalis Luk'yanovich & Ter-

Minassyan - new also to Liguria, Alto Adige, Lazio, Campania, Basilicata - and Miarus

ajugae (Herbst). Antherophagus canescens Grouvelle is reported as new to Lombardia,

Veneto and Abruzzo, and A. nigricornis (Fabricius) as new to Val d'Aosta, Veneto and

Friuli. Several uncommon species have been collected: Nargus velox (Spence), Stenus

chobauti Benick, Dasytes thoracicus Mulsant & Rey, Antherophagus canescens Gtouvelle,

Mycetina cruciata (Schaller), Lissodema denticolle (Gyllenhal), Orsodacne lineola (Panzer),

Chrysolina varians (Schaller), Bruchus occidentahs Luk'yanovich & Ter-Minassyan and

Miarus ajugae (Herbst). Chorological analysis reveals that most species have an European

or Asiatic-European distribution and many are endemic or with restricted distribution.

Most helobious species are Turanic-European-Mediterranean and European s. str., mainly

southern European. This small biotope shows a high biodiversity and deserves appropriate

protection. The following synonymies are proposed: Mycetina cruciata var. calabra Co-

sta, 1839: Mycetina cruciata (Schaller, 17S3) syn. n. and Tetartopeus ciceronii Zanett|

1998 : T. rufonitidzs (Reittea 1909) syn. n.. Lectotype and paralectotypes are designated

for Lathrobium (Tetartopeus) fennicum Renkonen, 1938'

Key words: Coleoptera, Tosco-Romagnolo Apennine, Muragl ione, wetland, ecology,

chorology.

Introduzione

Come abbiamo già indicato in un precedente contributo (BonooNI & RoccHt, 2002),
le zone umide sono biotopi con un notevolissimo valore ecologico e purtroppo sem-
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pre piu minacciate dall'antropizzazione. Ci siamo quindi proposti di studiarne la
coleotterofauna, allo scopo di approfondirne la conosc enzae di contribuire alla loro
conservazione,portando avanti le ricercheiniziatedauno di noi (BonnoNr, 1995) e
proseguite con quelle indicate in bibliografia. Fino ad ora avevamo svolto le nostre
indagini in zone umide di notevoli dimensioni e di considerevole importanza biologi-
ca, come per esempio i paduli di Fucecchio (1129 specie) e di Bientina (529 spe-
cie). In questa sede prendiamo in esame invece un piccolo, misconosciuto ed iio-
lato ambiente umido di tipo montano.

Descrizione dell'ambiente

In prossimità del valico denominato Passo del Muraglione, nell'alta valle del fiume
Montone (amministrativamente in territorio toscano, provincia di Firenze e geogra-
ficamente in quello romagnolo, provincia di Forlì-Cesena) si trova una piccoi ulonu
umida, costituita da un corpo d'acqua stagnante di antica origine.
Questa sorta di laghetto, ubicato nel luogo localmente denominato "Le piane", non
risulta indicato in alcuna delle cartografre a noi note, neppure nelle piu dettagliate,
come per esempio quelle in scala l:10.000. La zona umida oggetto di ricérca è
comunque quella indicata con un cerchio nella fig. 1.
Le uniche notizie sull'esistenza di questo ambiente si trovano in un contributo di
PpopRzaNI (1991), aproposito dell'associazionedi Coleotteri Ditiscidi ivi insediata,
da cui si rileva che lo stagno è un antico abbeveratoio sifuato lungo il tracciato della
vecchissima strada medioevale del Passo del Muraglione che un tempo collegava

Fig. l. Cartina topografica dell'area oggetto di ricerca.
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la Toscana con la Romagna.
Informazioni da noi raccolte in loco confefinano che 1o stagno ha costituito, almeno

fino al recente passato, un punto per I'abbeveraggio del bestiame, soprattutto pe-

core; ciò anche in considefazioîe del fatto che la zonacircostante è stata per lungo

tempo utllizzata come P asco lo.
Lo stagno, come sopra accennato, si trova sul versante nord del passo. Percorren-

do |a strada che da Dicomano sale verso il Passo il Muraglione (provenendo da

Firenze) e oltrepassato il valico di circa un chilometro, sulla sinistra2 si trova un

ripido sentiero in discesa che porta ad una piccola radura, contornata da alte piante

di Salici, nella quale è ubicato questo specchio d'acqua.
La quota rilevata dalla cartografia 1:10.000 risulta di 835 metri s.l.m. ; a monte e a

valle dello stagno vi è un piccolo corso d'acqua denominato fosso Troncalosso che,

nei periodi di notevole piovosità, svolge funzioni di immissario e di emissario;una

risorgiva è inoltre presente in corrispondenza dello stagno. I1 suolo della zonafa

p arte della formazi one ge o lo gi c a denom inata marno s o - ar enac ea romagnol a.

Lo stagno (Figg. 2-3) occupalaparte più bassa di una radura che si apre alf interno

della faggeta,ha forma quasi circolare e, nei momenti di maggior presenza d'ac-

qua, presenta una superficie di circa 250 m2 ed una profondità massima di poco più

di un metro. La scarsapendenza dell'impluvio del fosso Troncalosso ha determina-

to I'impaludamento del ruscello, favorito anche dalla costruzione, immediatamente

a valle, di una briglia in pietra, probabilmente di antica data. Sul terreno a monte

(soprattutto) e a valle dello stagno si è creata una zona, soggetta a sommersioni e

prosciugamenti stagionali, che consente l' insediamento della v egetazione igrof,rla

più interessante.
Negli ultimi anni si sono avute stagioni o periodi caratterizzati daun'elevata siccità;

questo ha determinato ciclici abbassamenti del livello idrico, talvolta così conside-

revoli da produr-relascomparsa totale dell'acqua (come per esempio da noi osser-

vato nel mese di settembre 1998 e di luglio 2003).
Cio ha avuto particolare influenza sulla coleotterofauna acquatica, modificandola

sia nella consistenza qtalitativa che in quella quantitativa; per esempio, le tre non

comuni specie di Ditiscidi (Porhydrus obliquesignattts, Graptodytes veterator

e Hydroporus qnolis) segnalate da PsoBnzaNr (1. c.) come abbondanti e censite

anche da noi fino al 1989, negli ultimi anni non sono risultate più presenti.

Dal punto di vista metereologico generale lazonadel Passo del Muraglione rientra

chiaramente nella regione climatica appenninica, caratterrzzata da condizioni di

continentalità, con notevoli scarti fra i valori delle temperature massime e minime,

ma anche fra quelli relativi alle precipitazioni. Il biotopo tuttavia risulta incuneato

tra le alture circostanti, rimanendo così protetto dai venti ma nel contempo soleggiato

per buonaparte della giornata, con una temperatura ed una umidità che danno la

netta sensazione di un microclima più mite rispetto ai contorni.

2 Il sentiero inrziaal Km 136,900 della S.S. N'67 Tosco Romagnola.
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Fig. 2. Stagno del Passo del Muraglione (foto S. Rocchi, 2.Vl.lg99).

Fig. 3. Stagno del Passo del Muraglione (foto S. Rocchi, 2.VI.l99g\.
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Abbiamo esaminato questo biotopo con lo scopo di verificare se un ambiente di

acqua stagnante di così modeste dimensioni, con scarsa presenza di vegetazione

palustre, spesso soggetto a prosciugamenti temporanei, mantenendo tuttavia nel

i.*po le sue caratteristiche fondamentali, possa ospitare una coleotterofauna elobia.

Si iratta, del resto, di uno dei pochi ambienti umidi esistenti in questo tratto

del1'Appennino, per cui abbiamo ritenuto interessante studiarne il popolamento e il

suo significato ecologico e corologico.
Non siamo a conoscenza di analoghe ricerche sulle coleotterofaune di una zotra

umida di tipo montano di così modesta estensione, giacché quelle poche esistenti si

riferiscono ad ambienti molto piu ampi o con superfici non specificate, oppure sono

limitate ad una o poche famiglie. Non è quindi possibile fare un raffronto per esem-

pio con i contributi di FocaRrLE (1977) o di MrNprr.r (1971); anche un raffronto con

precedenti ricerche da noi svolte in altre paludi toscane (BoruoNI,1995; BonooNt

& RoccHI,2000 e 2002) è, per owii motivi, improponibile.

L'ambiente è stato oggetto di otto sopralluoghi e precisamente nei mesi di luglio e

settembre 1988, agosto 1989, giugno e settembre 1998, giugno 1999' maggio e

luglio 2003.

Aspetti botanici3

Al fine di fornire una descrizione più esauriente dell'ambiente che circonda lo

stagno, vengono qui riportati i risultati di una indagine floristica svolta nell'area

immediatamente prospiciente 1o stagno e, in un periodo di aridità estiva, sul fondo

prosciugato dello stesso. In particolare, sono stati compiuti due rilievi floristici, uno

nel mese di maggio e uno nel mese di luglio dell'anno 2003.

Come superficie di saggio, è stata scelta l'area occupata dalla radura, definita dal

limitare della faggeta(Fig. 4).Lanomenclatura adottata segue PtcNarrr (1982).

L'elenco floristico ottenuto comprende 102 entità, appartenenti a 83 generi e 31

famiglie.
poiché il bosco, lungo i fianchi dell'impluvio, arÍrvaquasi ad ombreggiare la super-

ficie dello stagno, sono ben rappresentate le specie nemorali, sia quelle caratteristi-

che della faggeta come Aremonia agrimonioides, Euphorbia amygdaloides,

Euphorbia dulcis, Fragaria vesca, Moehringia trinervia, Sanicula europaea

e Wcia sepium,che quelle diffirse anche nei boschi misti di latifoglie mediamente

più termofile come Sorbus aria, Ranunculus lanuginosus, Pulmonaria apennina,-Melica 
unif lora, Lapsana communis, Geranium robert ianum, Cornus

sanguinea, Clinopodium vulgare, Brachypodium sylvaticum, Astragalus

glyiyphyllos e Ajuga reptans,nonché ai margini o nelle radure degli stessi, come

Helleborus foetidus e Helleborus viridis. Le specie nemorali sono più rappre-

3 capitolo a cura di Lia Pignotti e Riccardo Baldini.
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sentate ai margini dell'area, nelle zone ancora parzialmente ombreggiate dai faggi.
Dove la faggeta lascia il posto alla vegetazione erbacea, lungo la fascia esterna
della radura, più elevata e mediamente piuttosto inclinata, sono presenti specie dei
prati e pascoli aridi come Acinos alpinus, Achilleo cfr. mittefolium, Astragalus
monspessulanus, Centaurea dissectq var. intermedia, Cerastium
semidecandrum, Cynosurus echinatus, Anthoxanthum odoratum, Hypericum
perforatum, Juniperus communis, Luzula campestris, Ononis spinosa, Sedum
rupestre, Sedum sexangulare e Thymus longicaulis.In alcuni punti vi è una
tendenza alla ricostifuzione della vegetazione legnosa, con la presenza di Cytisus
scoparius, Ostrya carpinifolia, Crataegus monogyna e delle specie erbacee
(per es. Lamium maculatum) o fruticose (Clematis vitalba, Rubus canescens)
tipiche di questi ambienti scarsamente ombreggiati.
Scendendo verso I'asse delf impluvio, si fanno più abbondanti le specie dei prati e
degli incolti, come Anagallis arvensis, Bromus sterilis, Chaerophyllum temulum,
Convolvulus arvensis, Euphorbia cyparissias, Galeopsis tetrahit, Galium cfr.
album, Galium aparine, Golium spurium, Lathyrus pratensis, phleum
bertolonii, Poa trívialis, Prunella vulgaris e Rumex acetosa, alcune specie tipi-
camente sinantropiche, come Bellis perennis e Stellaria media,le specie con una
certapreferenza per i suoli umidi, come Arctium minus, Dorycnium pentaphyllum
ssp. suffrutícosum, Festuca arundinqcea, Galega fficinalis, Holcus lanaîus
e Melilotus alba, nonché specie con caratteristiche di spiccata nitrofilia come

Fig. 4. Lia Pignotti e Riccardo M. Baldini durante l'indagine botanica (foto S. Rocchi, 13.V.2003).
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Eupatorium cannabinum, Pyrus pyraster, Sedum cepaea, (Jrtica dioico e

Veronica chamaedrys. Le specie appartenenti a queste ultime due categorie si

fanno particolafinente abbondanti nei settori più bassi, meno inclinati e con suolo
più profondo, in vrcrnanza dello stagno. In particolare Eupatorium cannabinum e
(Jrtica dioica, quest'ultima dominante, costituiscono una cintura compatta lungo

la riva che guarda a valle, in prossimità dell'alveo emissario, in cui manca o è

ridotta la fascia francamente igrofitica.
Nei punti in cui lafaggetapiù si awicina allo stagno, sono presenti specie nemorali

e di margine boschivo tendenzialmente igrofile come Festuca giganîea, Myosotis
decumbens, Petasites hybridus, Rumex conglomeratus, Salix apennìna, Salix

copreo, Stachys sylvatica. Costituiscono invece una fascia direttamente a contat-

to con la superficie occupata dallo stagno, specie più francamente igrofile come

Carex hirta, Equisetum palustre, Galium elongatum, Glyceria plicata, Juncus

articulatus, Juncus cfr. conglomeratus, Juncus inflexus, Typho angustifolia,
Mentha aquatica, Polygonum persicaria, Ranunculus repens, Salix alba,

Veronica anagallis-aquatica e I'idrofita Alisma plantago-aquatica.
Glyceria plicata, in particolare, costituisce una cintura litorale continua nella fa-

scia semisommersa lungo la riva a monte. Con il prosciugamento dello stagno, il

fondo emerso viene colonizzato, nella parte centrale, da Equisetum palustre,pto-

babilmente per semplice sviluppo delle partraeree a partire da un sistema sotterra-
neo perennante di rizomi, a riposo durante il periodo di sommersione. Internamente

alla fascia a Glyceria plicata, che in fase di emersione si mantiene compatta e
perviene amattnazione, compaiono sia specie annuali come Chaenorhinum minus,

sia specie abitualmente perenni, che in queste situazioni si comportano come an-

nuali effltmere di ridotte dimensioni (Veronica anagallis-aquatica).

Elenco floristico

Alismataceae
Alismo plantago-oquatica L.

Asteraceae
Achillea cft. millefolium L.
Arctium minus (Hill.) Bernh.
Bellis perennis L.
Centaurea dissecta Ten.

var. intermedia Frorr
Crepis leontodontoides All.
Eupatorium cannabinum L.
Lapsana communis L.
Petasites hybridus (L.) Gaertn., M. & Sch.
Pulicaria dysenterica (L.) Bernh.

Boraginaceae
Buglossoides purpureocaerulea (L.) Johnston
Myosotis decumbens Host

Pulmonaria apennina Cristof. & Puppi
Veronica anagallis-aquatica L.
Veronica chamaedrys L.

Caryophyllaceae
Cerastium semidecandrum L.
Mo ehringi a trinerviq Claiw.
Stellaria media (L.) Vill.

Convolvulaceae
Convolvulus arvensis L.

Cornaceae
Cornus sanguinea L.

Corylaceae
Ostrya carpinifolia Scop.

Crassulaceae
Sedum cepaea L.
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Sedum rupestre L
Sedum sexangulare L.

Cupressaceae
Juniperus communis L.

Cyperaceae
Carex flacca Schreb.
Carex hirta L.

Equisetaceae
Equisetum palustre L.

Euphorbiaceae
Euphorbia amygdaloides L.
Euphorbia cyparissias L.
Euphorbia dulcis L.

Fagaceae
Fagus sylvatica L.

Geraniaceae
Geranium robertianum L.

Graminaceae
Anthoxanthum odoratum L.
B rachypo dium sylv aticum (Huds.) Beauv.
Bromus sterilis L.
Cynosurus echinatus L.
Festuca arundinacea Schreb.
Festuca gigantea Yill.
Glyceria plicata Fries
Holcus lanatus L.
Melica uniflora Retz.
Phleum bertolonii DC.
Phragmites australis (Cav.) Trin.
Poa nemoralis L.
Poa trivialis L.

Guttiferae
Hypericum perforatum L.

Juncaceae
Juncus articulatus L.
Juncus cft. conglomeratus L.
Juncus inflexus L.
Luzula multiflora (Retz.) Lej.
Luzula campestris (L.) DC.

Lamiaceae
Acinos alpinus (L.) Moench
Ajuga reptans L.
Clinopodium vulgare L.
Galeopsis tetrahit L.

Lamium maculatum (L.) L.
Mentha aquatica L.
Prunella vulgaris L,
Stachys sylvatica L.
Thymus longicaulis Presl

Leguminosae
Astragalus glycyphyllos L.
Astragalus monspessulanus L.
Cytisus scoporius (L.) Link
Dorycnium pentaphyllum Scop.

ssp. suffruticosum (Vill.) Rouy
Galega fficinalis L.
Lathyrus pratensis L.
Melilotus alba Medic.
Ononis spinosa L.
Trifulium pratense L.
Vicia sepium L.

Onagraceae
Circaea lutetiana L.

Polygonaceae
Polygonum persicaria L.
Rumex acetosa L.
Rumex conglomeratus Murray

Primulaceae
Anagallis arvensis L.

Pteridaceae
Pteridium aquilinum (L.) Kuhn

Ranunculaceae
Clematis vitalba L.
Helleborus foetidus L.
Helleborus viridís L.
Ranunculus lanuginosus L.
Ranunculus repens L.

Rosaceae
Aremonia agrimonioides (L.) DC.
Cratoegus monogyna Jacq.
Fragaria vesca L.
Prunus spinosa L.
Pyrus pyraster Burgsd.
Rubus canescens DC.
Sorbus aria (L.) Crantz

Rubiaceae
Cruciata laevipes Opiz
Galium cfr. album N{drll.
Galium aparine L.
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Galium elongatum Presl
Galium spurium L.

Salicaceae
Salix alba L.
Salix apennina A. Skvortsov
Salix caprea L.

Scrophulariaceae
Chaenorhinum minus (L.) Lange ssp. minus

Elenco delle specie raccolte

Il censimento della coleotterofauna presente nel biotopo esaminato è awenpto sia

effettuando raccolte a vista che usando il retino da acqua e quello da falcio, il

setaccio, l'aspiratore; in particolare I'indagine ha riguardato i Coleotteri viventi nei

seguenti ambienti: nell'acqua dello stagno, sul terreno vicino all'acqua, nei detriti,

sulla vegetazione lungo le rive e su quella circostante per un raggio di 15-20 metri;

sono stJte effettuate accurate raccolte anche nell'intrico radicale alla base di ciuffi

di giunchi (Juncus inflexus L.) (Fig. 5) e sotto la corteccia di tronchi di Salice

abbattuti vicino all' acqua.
Se non specificato altrimenti, il materiale raccolto si trova nelle collezioni degli

Fig. 5. Uno degli autori (Bordoni) durante la raccolta alla base di Juncus inflexus L. (foto S. Rocchi,

4. rx .1998) .

Typhaceae
Typha angustifulia L.

Umbelliferae
Chaerophyllum temulum L.
Sanicula europaea L.

Urticaceae
Urtica dioico L.
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autori. Gli esemplari sono stati sottoposti all'esame degli specialisti elencati nei
ringraziamenti; le specie della famiglie non indicate in quella sede sono state deter-
minate dagli autori.

L'elenco che segue (Tabella 1) enumerale specie (200), appartenenti a 3l fami-
glie, censite nel biotopo oggetto della presente ricerca.
L'ordinamento e la nomenclatura sono quelli stabiliti nella Checklist della fauna
itahana (MrNnr-r.r et al., 1995) con gli aggiornamenti tassonomici proposti succes-
sivamente.
Accanto al nome di ciascuna famiglia abbiamo inserito, fra parentesi, il numero
delle specie reperite. Le specie sono seguite dai medesimi simboli adottati in BonnoNr
(1995) e cioe per quanto riguarda la frequenza: + (specie isolata, sporadica), ++
(poco frequente), +++ (frequente), ++++ (molto frequente); per quanto riguarda le
categorie ecologiche:A (alienae), specie estranee all'ambiente palustre; H (hospites),
non legate all'ambiente palustre nel quale trovano tuttavia condizioni di vita favore-
voli; I (indigenae), specie strettamente legate all'ambiente palustre nel quale si
ritiene che, nella maggioranza dei casi, compiano I'intero ciclo biologico, indicate
nella trattazione anche come elobie o paludicole. Rientrano in quest'ultima catego-
ria anche le specie che vivono solo sulle piante caratteristiche degli ambienti umidi,
con un significato forse lreno restrittivo, dal momento che queste ultime possono
crescere pure in biotopi diversi da quello propriamente "palustre", come ad esem-
pio anse di fiumi o ripe di torrenti, anche se owiamente il loro habitatnafurale è la
palude. Nell'ultima colonna infine viene indicato il relativo corotipo secondo i codi-
ci fissati da VrcNe TacrraNr et al. (1993 e 1999).

Tabella I - Elenco delle specie raccolte.

CARABTDAE(1s)

Metallina (Metallina) lampros (Herbst, 1784)
Lej a (D ip lo c amp a) as s imi lis (Gyllenhal, I 8 1 0)
Lej a (L ej a) art icul at a (P anzer, 17 9 6)
Philochthus inoptatus (Schaum, I 857)
Bembidion quadrimaculatum (Linnaeus, 17 6l)
Ocydromus (Peryphus) tetracoh.rs (Say, 1823)
Anchomenus dorsalis (Pontoppi dan, 17 63)
Agonum permoestum Puel, I 938
Agonum muelleri muelleri (Herbst, 1784)
Agonum nigrum Dejean, 1 828
Platysma (Melanius) nigrita (Paykull, 1790)
P honias s trenuus (P anzer, 17 97)
Diachromus germanus (Linnaeus, I 75 8)
Ophonus (Metophonus) puncticeps Stephens, I 828
Demetrias (D emetrias) atricapillus (Linnaeus, I 75 8)
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HALTPLIDAE (1)
Haliplus (Neohaliplus) lineatocollis (Marsham, 1802)

GYRTNIDAE (1)
Gyrinus (Gyrinus) substriatu.s Stephens, 1 828

DYTISCIDAE(10)
Hydroporus (Hydroporus) analis Aubé' 1838

Hy dr o p o ru s Qty dr o p orus) p ub es c ens (Gyllenhal, 1 8 0 8 )

Hy dr op o ru s (Hy dr op oru s) t e s s el I atu s (Dr aprez, I 8 1 9 )

Porhydrus obliques ignatus (Bielz, 1 852)

Graptodytes veterator (Zimmermann, 1 9 I 8)

Laccophilus minutus (Linnaeus, I 758)

A gabu s (G aur o dyt e s) b ipus tul atus (Linnaeus' 17 67 )

I ty b iu s (I ly b iu s) fu I i gin o s u s (Fabricius, 17 92)

Acilius (Acitius) sulcatus (Linnaeus, 1758)

Dytiscus marginalis Linnaeus, I 758

HYDRAENIDAE(1)
Ochthebius crenulatzs Mulsant & Rey, 1850

TIELOPHORTDAE(t
H elophorus Ql elophorus) aquaticus (Linnaeus, 1 7 5 8)

Helophorus (Helophorus) milleri Kuwert, 1886

Helophorus (Atracthelophorus) brevipalprs Bedel, I 88 1

Helophorus (Rhopalhelophorus) discrepans Rey, I 885

Helophorus (Rhopalhelophorus) obscurus Mulsant, 1844

FIYDROPHILIDAE(2)
I^occobhn (Dimoryholaccobùn) simulatrix D'orchymont, 1932

Anacaena bipustulata (Marsham, I 802)

SPHAERIDIIDAE (1)

Coelostoma orbiculare (F abricius, I 775)

PTILITDAE (3)
Acrotrichis atomaria(De Geeq 117 4)

Acrotrichis intermedia(Gillmeister, I 845)

Acrotrichis rosskotheni Sundt, 197 |

CHOLEVIDAE (4)

P t o m ap h a gu s (P t o m ap h a gu s) v al I o mbr osae S eidli tz, I 887

Anemadus italicus Zora, 1990

Nargus (Nargus) badius badius (Sturm, 1839)

Nargus (Nargus) velox velox (Spence, 1815)

SCYDMAENIDAE (3)

Cephennium (Cephennarium) apicale Reitter, I 88 1
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Scydmoraphes brucki (Reitter, I 88 1)
Euconnus (Cladoconnus) motschulslEi (Sturm, 1 838)

PSELAPHTDAE (7)
Bryaxis iîalicus (Baudi, 1869)
Bryaxis pedalor (Reittea I 88 I )
Bryaxis picteti picteri (Tournier, 1859)
Tychus corsicus spíssatus Rey, 1888
Brachygluta fossulala (Reichenbach, I 8 I 6)
Brachygluta haematica (Reichenbach, 1816)
Trissemus antennatus antennatus (Aubé, 1833)

STAPHYLTNTDAE (26)
Eusphalerum clavipes (Scriba, I 868)
Carpelimus bilineatus (Stephens, I 834)
Carpelimus corticinus (Gravenhorst, I 806)
St enus chobauti Benick, 1927
Stenus fossulatus Erichson, I 840
Stenus juno (Paykull, 1789)
Stenus ossium Stephens, 1833
Stenus similis (Herbst, 1784)
Paederidus ruficollis (Fabricius, I 78 I )
Paederus balcanicus Koch, 1938
Paederus baudii Fairmaire, 1859
Scopaeus laevigatus (Gyllenhal, 1827)
Tetartopeus rufonitidus (Reitter, 1 909)
Cryptobium collare (Reitter, I 884)
Gabríus nigritulus (Gravenhorst, 1 802)
Habrocerus capillaricornis (Gravenhorst, 1806)
I s chnos oma splendidum (Grav enhorst, I 306)
Thchyporus formosus Matthew, I 83 8
Bolitochara bella Maerkel, 1844
Tachyusa umbratica Erichson, 1837
Geos tibq bidens (Baudi, t 869)
Liogluta longius cula (Gravenhorst, I 802)
Atheta (Dilacra) luîeípes (Erichson, 1837)
Alianta incana (Erichson, 1837)
Ocalea picata (Stephens, 1832)
Meotica exilis (Erichson, 1837)

APHODTTDAE (1)
Aphodius (Acrossus) rufipes (Linnaeus, 1758)

CETONTTDAE (1)
Trichius rosoceus rosoceus (Voet, 1769)
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HETEROCERTDAE (1)
H eterocerus fenestratus (Thunb etg, 17 84)

DRYOPTDAE (1)
Pomatinus substriatus (Ph. Múller, I 806)

ELATERTDAE (8)
Cidnopus pilosus (Leske, 1785)

Cidnopus pseudopilosus Platia& Gudenzi, I 985

Limonius quercus (Olivier, 1790)

Nothodes parvulus (P anzer, 17 99)

Athous (Athous) vittatus (Fabricius, 17 92)

Agriotes acuminatus (Stephens, 1 830)

Agriotes infuscatus Desbrochers, I 870

Melonotus punctolineatus (Pelerin, 1829)

BUPRESTIDAE (2)
Anth axi a (Anthaxi a) thal as s ophil a Abetlle, I 900

Anthaxia (Melanthaxia) helvetica apennina Obenberger, 1938

CANTHARIDAE (4)
C an t h or i s (An c i s tr ony cha) v i o I a c e a P aykull, | 7 9 8

Cantharis (Cantharis) fusca Linnaeus, 1 758

Cantharis (Metacantharis) haemorrhoidalis Fabricius, 1 792

Rhagonycha (Rhagorrycha) ímprovisa Dahlgren, 197 6

CLERIDAE (1)

Thanas imus formicarius (Linnaeus, I 75 8)

MELYRTDAE (8)
Charopus pallipes (Olivier, 1790)

At t alus (Att alus) nourri cheli nouni chel i (Castelnau, I 83 6)

Malachius (Malachius) australzs Mulsant & Rey, 1867

Malachius (Malachius) elegans elegans Olivier, 1790

Malachius (Malachius) viridis Fabricius, I 787

Danacea (Panacea) ambigua Mulsant & Rey, 1868

Enicopus fal culifer F airmaire, I 8 5 9

Dasytes thoracicus thoracicus Mulsant & Rey, 1868

NITTDULIDAE (7)
Epuraea melano cephala (Marsham, I 802)

Meligethes aeneus (Fabricius, 177 5)

Meligethes bidens C. Brisout, 1863

Meligethes brunnicorms Sturm, 1845

Meligethes carinulatus Fórster, 1849

Meligethes planíusculus (Heer, 1 841)

Meligethes subrugosus (Gyllenhal, I 808)
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KATERETTDAE (2)
Kater et e s rufi I abris (Latreille, I 8 07)
B rac hypt erus urt ic ae (Fabriciu s, 17 92)

CRYPTOPHAGTDAE (2)
Telmatophilus typhae (Fallén, I 802)
Antherophagus canescens Grouvelle, I 9 1 6

ENDOMYCHTDAE (r)
Mycetina cruciata (Schaller, I 783)

coccrNELLrDAE (3)
Scymnus (Pullus) auritus (Thunberg, 1795)
Halyzia s edecimguttata (Linnaeus, I 75 8)
Psyllobora vígintiduopunctata (Linnaeus, I 758)

LATRTDTTDAE (1)
Melanophthalma suturalis (Mannerheim, 1844)

PYROCHROTDAE (1)
Pyrochroa serraticornis serraticornis (Scopoli, l7 63)

SALPTNGTDAE (1)
L i s s o d ema (L is s o d em a) den t i c o I I e (Gyllenhal, I 8 I 3 )

TENEBRTONTDAE (1)
Enoplopus dentipes (Rossi, 1790)

CERAMBYCIDAE (4)
Clytus arietis (Linnaeus, 1758)
Agapanthia cardui (Linnaeus , 1767)
Agapanthia violacea (Fabricius, 1 775)
Opsilia coerulescens (Scopoli, 17 63)

CHRYSOMELTDAE (3s)
Or s o d acn e I in e o I a (P anzeg l7 9 5)
Donacia (Donaciella) cinerea (Herbst, 1784)
Donacia (Donaciomima) vulgaris Zschach, 1788
Oulema dufts chmidi (Redtenbacher, I 874)
Chrys o lina (Menthas triella) herb acea (Duftschmid, I 825)
Chrys olina (Erythro chrys a) po lita (Linnaeus, I 75 8)
Chry s o I ina (Sphaeromel a) varians (Schaller, I 7 83 )
Phratora (Phratora) vitellinae (Linnaeus, I 758)
Galerucella (Nmgalerucella) lineola lineola (Fabricius, l78l)
Phyllotreta nemorum (Linnaeus, I 758)
Longitarsus luridus (Scopoli, 17 63)
Longítarsus lycopi (Foudras, I 860)
Longitarsus suturellus (Duftschmid, 1 825)
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Longitarsus agilis (Rye, 1868)

Altica paluslrls (Weise, 1888)

Asiorestia brevicollis (J. Daniel, 1904)

As iorestia transvers a (Marsham, 1 802)

Derocrepis sodalis (Kutschera, 1 860)

Hippuriphila mo deeri (Linnaeus, 1 76 1 )
Crepidodera aurata (Marsham, 1 802)

Crepidodera aurea (Geoffroy, 1 785)

Chaet o cnem a (Tl anoma) c onc inna (Matsham, 1 802)

Chaetocnema (Tlanoma) conducla (Motschulsky, 1 838)

Sphaeroderma rubidun (Graells, 1 858)

Sphaero derma t es taceum (F abticius, 17 7 5)

Smaragdina ffinis (Illiger, 17 94)

Smaragdina s alicina (Scopoli, l7 63)

Cryptocephalus (Burlinius) labiatus (Linnaeus, 17 6l)

Crypto cephalw (Crypncephaha) bipunctahn (Linnaeus, 1 75 8)

Cryptocephalus (Cryptocephalus) renatae Sassi, 200 I

Cryptrcqhalus (CrWtocqhahn) sqvtniticrn t eonadi & Sassi 2001

C as s i da (C as s ida) rub igino s a O.F. Miill er, 17 7 6

Cassida (Cassida) vibex Linnaeus, 1767

C as s i d a (P s eu d o c as s i d a) mur r oe a Linnaeus, 17 67

Cassida (Odontionycha) viridis Linnaeus, I 758

BRUCHIDAE (4)
Bruchus affinis Frólich, 1799
Bruchus occidentahs Luk'yanovich & Ter-Minas syan, 1957

Bruchus viciae Olivier, 1795

Bruchidius villosus (Fabricius, l7 92)

ANTHRIBTDAE (2)
Dis s oleucas niveiros tris (F abricius, I 798)

Anthríbus albinus (Linnaeus, I 758)

APTONIDAE (8)
Melanapion minimum (Herbst, 1797)

Squamapion atomarium (Kirby, I 808)

Squamapion cineraceum (Wencker, 1 864)

Taeniapion urticariun (Herbst, 17 84)

Protapion dentipes (Gerstàcker, 1 854)

Perapion curtirostre (Germar, 1 8 1 7)

P erapion violaceum (Kirby, 1 808)

I s chnop t erap i on I o ti (Kirby, I 8 0 8)

CURCULIONID AE (22)
Otbrltynchn (Maopiorrhynchus) qtclophthnlmrzs F. Solari, l9M
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Ps eudomyllocerus neapolitanus (Pic, I 90 1 )
Plryllobius (Parnernoictn) subdmtanu rcboretanus Gredler, I 892
Phyllobius (Phyllobius) pyri pyri (Linnaeus, 1758)
Phyllob ius (Nemoicus) ob longu s (Linnaeus, I 75 8)
Polydrusus (Metallites) marginalzs Stephens, I 83 I
Sitona (Sitona) sulcifrons argutulus (Gyllenhal, 1834)
Sítona (Sitona) suturalis Stephens, 1831
Tany m e c u s (Tanym e cu s) p a I I i a tu s (F abricius, I 7 8 7)
Lorinus (Larinomes ius) ob tus us Gyllenhal, I 83 6
Donus brucki (Capiomont, 1868)
E chino dera (Ruteria) hypo crita (Boheman, I 83 7)
Rhinoncus pericarpizs (Linnaeus, I 758)
Ceutorhynchus cochleariae (Gyllenhal, I 8 I 3)
l'{edyus quadrimaculatus (Linnaeus, I 758)
Datonychus melanostictus (Marsham, I 802)
Tricho s iro calus tro gl odytes (Fabricius, 17 87)
Anthonomus (Anthonomus) rubi (Herbst, 1795)
Tychius (Tychius) breviusculzs Desbrochers, I 873
Rhynchaenus (Euthoron) fagi (Linnaeus, I 758)
Miarus ajugae (Herbst, 1795)
Gy mne tr o n (Gymn e t r o n) v i I I o s u I um Gyl I enhal, I 8 3 8
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Trattuione delle specie dÍ maggior interesse

Carabidae

Leja assimilis (Gyllenhal, 1810)
Specie paludicola, mesoterma, sporadica nell'Italia settentrionale (DE ManrrN et
al., 1994), più comune in quella centro-meridionale, anche in stazioni di mezza
montagna, come quella del Muraglione; di norma nei canneti, fragmiteti, sotto de-
triti, nei muschi (BomoNr, 1995). Di recente raccolta nelle aree umide della Tenuta
di Castelp orziano nelLazio, alpari degli altri Carabidi di seguito citati (VrcNe Ta-
cLrANrr et aI.,2001). Al Muraglione raccolta sul terreno melmoso.

Philochthus inoptarzs (Schauffi, 1857)
Specie paludicola, mesoterma,vive su terreni paludosi sia in pianura che in monta-
gna, in ambienti molto umidi e ombrosi (De MenrrN et. al.,Lgg{),soprattutto sulle
erbe dei prati acquitrinosi (BonnoNr, 1995); prevalentemente a sud del Po e fino
alla Campania e alla Lucania. Al Muraglione raccolto sul terreno melmoso.

Agonum permoestum Pluel, 1938
Separata dalle congeneri e riconosciuta come specie valida in tempi recenti (Scrnaror,
1994),ha in ltaliauna distribuzione ancora imprecisa, anche se probabilmente dif-
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fusa in tutta la penisola e nelle isole (VrcNn TacrnNry 1997). Noi I'abbiamo già

raccolta sia al padule di Fucecchio (BonmNr, 1995) che a quello di Bientina (BonooNr

& Roccnr,Z002).E'specie ripicola e paludicola ad ampia valenza.Al Muraglione

lungo le sponde dello stagno.

Agonum nigrum Dejean, 1828
Sfecie elobia, nota di varie regioni della penisola e delle isole. In Toscana raccolta

di recente alla Tenuta di San Rossore (Faccrru & Scmv ,1999) nelle lame allagate

con coperturaarborea. Al Muraglione nei detriti attorno allapozza.

PlaQsma nitrita (PaYkull, 1790)
Speóie paludicola, ripicola, igrofila, sia al piano che al monte, distribuita in tutt'Italia

eà isoté. Di recente iaccolta per esempio nei cariceti del Lago carsico di Doberdò

(Dn MenrN et al., 1994).

Phonias strenuus (Panzet, 1797)
Specie elobia, mesoterrna, vive nei cariceti, fragmiteti, prati acquitrinosi della peni-

rótu. E specie prevalentemente montana. Al Muraglione è stato raccolta nei detriti

attorno allapozza.

Demetrias atricapillzs (Linnaeus, 1758)
Specie paludicola, mesoterma,vive tra le cannucce all'interno delle quali spesso

,.r.*u:è sicuramente il Carabide più frequente e costante in ogni ambiente umido

da noi indagato; comune in tutt'Italia ed isole. Al Muraglione raccolta nei detriti

attorno allapozza.

Dytiscidae

Hydroporus analzs Aubé, 1838

euestà specie e le due successive, come accennato nelf introduzione, rappresen-

tàvano una "triade di specie non comuni altrove e qui particolarmente abbondanti"

(peoEnzau, 1991). L'ultima volta che I'abbiamo osservata in gran numero di esem-

plari è stato nel luglio 1988, successivamente la popolazione è diminuita fino a

scomparire del tuttó; la frequenza(quattro crocette, cioè "molto frequente") ripor-

tata nella rispettiva colonna dell'elenco per questa specie, così come per le due

successive, corrisponde pertanto solo ad un'epoca ben precisa. Si tratta di un

Hydroporus chepiediligeacque ferme, quali pozzeresidue, piccoli stagni,laghetti

. porrìu-o confèrmaré che è specie poco frequente anche se qualche volta pos-

sono risultare presenti numerosi esemplari. In Italia sono note alcune stazioni nelle

regioni centraii e meridionali, in Sardegna e Sicilia; al nord ci risulta attualmente

raccolta soltanto in Liguria e in Emilia-Romagna a sud del corso del fiume Po.

Porhydrus obliquesignatus (Bielz, 1852)
AncÉe questa è ùna specie che prevalentemente abita piccoli stagni, pozze residue

e laghetii; raramente è presente in tanti esemplari. Negli anni passati molto abbon-

dante al passo del Muraglione ma, già nel 1989, del tutto assente. In Italia ha una
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distribuzione simile a quella della specie precedente, risulta tuttavia assente dalla
Sardegna. In Toscana risultano piuttosto frequenti i casi di coabitazione con
Hydroporus qnalis.

Graptodytes veterator (Zimmennann, 1918)
Vive in stagni, acquitrini,pozze residue lungo i corsi d'acqua; generalmente poco
comune e quasi sempre presente in pochi esemplari per volta. Non ci è mai cipita-
to di osservare popolazioni così numerose di questa specie come al passó del
Muraglione, almeno fino al 1988. Anche in questo caso la distribuzione in Italia è
simile a quella delle due precedenti; finora non risulta raccolta in Sardegna.
Ilybius fuliginoszs (Fabricius, 1792)
Specie piuttosto comxne in acque ferme, generalmente stagni e laghetti, tanto in
zone di pianura che di montagna. In Italia risulta nota di tufi; 1e regioni, eccetto la
Sicilia e la Sardegna, per le quali esistono soltanto antiche segnalazúni fino ad oggi
non confermate.

Acilius sulcatus (Linnaeus, 1758)
Si tratta di una specie legataagli ambienti di acque stagnanti, sia di grandi paludi
che di pozze o piccoli laghi. Praticamente nota di tu63 lta1ia, Sicilù e Saàegna
comprese; non ci risulta segnalata soltanto della Valle d'Aosta e Molise, proba[il-
mente per difetto di ricerche.

Dytiscus marginalis Linnaeus, 1758
Anche questa era una specie che, almeno fino al 1988, risultava presente nello
stagno con un considerevole numero di individuia, compresa la forma femminile a
elitre lisce (conformzs Kunze). Successivamente la pòpolazione è praticamente
scomparsa; in tempi recenti ne è stato osseryato un esemplare nel més. di giugno
del 1 999. La specie ci risulta segnalata di tutte le regionì italiane con esclusione
della Sardegna e frequenta svariati tipi di ambienti, óome stagni, pozze,laghetti,
fossi, nonché lungo i corsi d'acqua nei punti con debole corrente , dallapianuia a1la
montagna.

Helophoridae

Helophorus oquaticus (Linnaeus, 1758)
Vive preferibilmente in acque ferme, quali stagni, fossati e pozzemelmose, ove di
solito risulta abbastanza comune. Prrusnvu (1981) lo indicu di tottu Italia. La specie
è interpretata secondo ANcus (T992).

Helophorus milleri Kuwert, 1886
Abita negli stessi ambienti della specie precedente, dalla pianura alla montagna,

a Negli anni '60 dallo stagno del Passo Muraglione venivano regolarmente prelevati esemplari di
Dytiscus marginalis per le ricerche e le esercitazioni dell'Istituto di EntomolàgiaAgranadell'Uni-
versità di Bologna (F. Pederzani, in litt.).
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pur risultando più frequente a quote basse. Pntsnvu (1981) 1o indica di tutta Itaha.

Anche questa specie è interpretata secondo ANcus (1992) e la troviamo indicatain

Cumse if qSq) iotto il nome dimaritimrzs Rey e in PrusrNu (1. c.) sotto il nome di

grandis maritimus ReY.

Helophorus discrepans PteY, 1885
Si tràtta di una specie tendenzialmente orofila che predilige acque ferme, quali

stagni, piccole paludi epozze,talvolta si trova anche nelle torbiere. In Italia è stata

citatada CHmse (1959) per l'Appennino Emiliano, Monti Sibillini e Massiccio del
pollino; Pnrsnrru (1931) indica Piemonte, Emilia, Umbria, Lazio e Calabria; recen-

temente è stata segnalata della Valle d'Aosta (NowllI etaI.,1991) e della Campania

(Roccru, 2002); il Passo del Muraglione rappresenta la prima segnalazione per la

ior.urru (RoccHr et al., 2002), mentre per la Romagna geografica questa specie

gia risulta citatadelle seguenti località: Campigna e Senatello (CnrESA, 1. c.),BaIze

di Monte Fumaiolo e Fangacci di Campigna (CHrnsa, 1969).

Hydrophilidae

Laccobius simulatrix D'Orchymont, 1932
Specie termofila e telmatofila, cioè che predilige le acque stagnanti, presente in

tutt'Italia ma non comune (GuNru.r, Lggg).Anche in Toscana, sulla base delle no-

stre esperienze,è infrequente e l'abbiamo quasi sempre trovata in uno o due esem-

plari. Così è anche per lo stagno del Muraglione, dove tuttavia risulta abbastanza

iostante nel tempo, avendola raccolta sia nel 1988 che nel 1998 e 1999 (Roccur et

aL.,2002).

Sphaeridiidae

Coelostoma orbiculare (Fabticius, L77 5)
Per I'aspetto esterno questa specie è molto simile a C. hispanicum (Kúster), tanto

che per una determtnazione sicura è opportuno ricoffere all'esame dell'edeago; le

due ipecie, tuttavia, spesso vivono in ambienti diversi: orbiculare ftequenta abi-

tualminte ambienti palustri, acquitrini, torbiere,pozze, rive di laghi, dalla pianura

alla montagna,mentre hispanicum predlhge le acque correnti, ove vive fra i ciot-

toli lungo le rive. Pnrsnqu (1981) la indica di tutta Italia.

Ptiliidae

Acrotrichis ótomaria (De Geer, 1774)
Specie igrofila che sembra abitare solo l'Europa ove si raccoglie negli ambienti

umidi, néi -,rs.hi di palude, in luoghi ombrosi e boscosi e talora in aree aperte nei

detriti di salice (Sórensson, com. pers.). Nota di tutt'Italia.

Acrotrichis rosskotheni Sundt, 197 |
La geonemia italiana di questa specie molto comune non è ancora ben definita,

essendo stata descritta di recente, ma probabilmente è presente in tuffe le regioni.
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Al momento (ANcELINI & SonENssoN, 1997) è nota di Liguria, piemonte, Lombar-
dia, Friuli-Venezia Giulia, Toscana, Marche, Lazio, Abruzzo,ttaliameridionale, Si-
cilia, Sardegna; in Toscana risulta segnalata solo di I. d'El6a, I. di Montecririo .
della Tenuta di Tombolo (pI). vive nei detriti, nel fogliame, sui funghi.

Cholevidae

Anemadus italicus Zoia, 1990
La specie è stata descritta molto recentemente sulla base di numerosi esemplari
raccolti dalla Toscana alla Calabria. Quello del Muraglione rappresenta proUàUit-
mente I'attuale limite settentrionale di distribuzione di questa.niiia endemica, estra-
nea agli ambienti umidi.

Nargus velox velox (Spence, 1815)
Specie piuttosto rara,legataa boschi ripariali umidi fino a 1600 m s.l.m., distribuita
nell'Europa occidentale e centrale e citatain Italia di sporadiche stazioni di Lazio
(LerEu-e & Rq,vprNt, 1997), Puglia (ANcnr.rNy l98i), Basilicata (ANcEr.wr &
MoNrPvuRRo, 1986; ANcELINT, 1986 e 1996), Calabria.(ANcnrnrr, l9à6 e 1991) e
nota anche di Piemonte, .\bruzzo,Molise (Giachino, com. pers.). Essa risulta qrrín-
di nuova per la Toscana. Si raccoglie nei detriti, nel fogùamé, sotto cadaveri di
piccoli animali (JEarwEr, 1936).Al Muraglione ne è statoiaccolto un solo esempla-
re (coll. Giachino) il2.VI.1999,nel fogliame della faggeta a fianco della po"ru.

Staphylinidae

Stenus fossulatus Erichson, 1840
Specie igrofila, nota di varie regioni italiane dalle Alpi alla Calabria, in stazioni
montane; fitodetriticola, muscicola. Al Muraglione raccolta nei detriti attorno alla
pozza.

Stenus juno (Paykull, l7S9)
Tra gli Stenus è probabilmente la specie paludicola più diffirsa e comune in tutte le
zoîe umide della Toscana. Propria degli sfagneti nelle torbiere nord-europee, si
trova comunemente negli ambienti paludosi della penisola, più frequente in pìun*u
che in collina. Al Muraglione raccolta in vari ambienti attorno allipozza.

Stenus chobauti Benick, lg27
Specie igrofila, citatadi Italia, Portogallo, NordAfrica (Marocco,Algeria, Tunisia)
ed in ltalia di numerose regioni, Toscana compresa; sostituisce I'adn e S. pusittui
Stephens, 1833 a sud del Po. Al Muraglione è stata raccolta sul terreno melmoso
attorno allapozza.

Stenus similis (Herbst, I7B4)
Specie igrofila, non molto comune, nota di tutt'Italia ed isole, vive nei detriti delle
zonepalustri e sulle erbe dei pratiacquitrinosi (Bonoowr, 1995). Anche al Muraslione
raccolta sulle erbe attorno alla pozza.
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Paederus balcaniczs Koch, 1938

Questa specie, che sostituisce in tutta la penisola P. riparius (Linnaeus, 1758)

dèil'Europa centrale, è probabilmente 1o Stafilinide più comune in tutte le zone

umide deil'Italia centrale e della Toscana in particolare. Talora molto abbondante,

frequenta tutti gli ambienti alla superficie del suolo e spesso anche le erbe e gli

arbusti, come al Muraglione.

ktartopeus rufonitidus (Reitteq 1909) : T ciceronii Zanehti, 1998 syn. n.s

Il geneie è composto da specie nella maggioranza dei casi simili tra loro (fanno

ecóezione alcune specie asiatiche e nord-africane e T. scutellaris (Nordmann)

che hanno elitre rossastre), prevalentemente di colorazione scura, al più bruna o

con elitre brune o con parte della porzione posteriore delle elitre giallo rossastra.

Ne consegue che la loro classificazione non è agevole. Alcune hanno edeago ca-

ratteristicó e quindi sono facilmente distinguibili, altre hanno edeago simile e pre-

sentano maggiori difficoltà. Lo dimostra anche il fatto che esistono numerosissimi

sinonimi p.r dirr.rse specie. Esse fanno parte di un gruppo che si può chiamare del

T. terminatus (Gravenhorst, 1802), facendo riferimento alla specie più comune e

più nota. Gli autori che si sono occupati di questo gruppo, oltre tutto, hanno descrit-

to taxon o avanzato proposte di sinonimia senzaesaminare i tipi delle specie prece-

dentemente descritte. A parte i sinonimi comunemente accettati, esse sono:

Tetartopeus quadralzs (Paykull, 1789), descritta di Svezia;

T. terminatus (Gravenhorst, 1802), descritta di Brunswick e nota di tutt'Europa;

T. fennicrzs (Renkonen, 1938), descritta come Lathrobium di Karjalohja e

Hi'rvensalo in Finlandia;
T. erraticzs (Coiffait, 1953), descritta della regione di Sarthre in Francia come

Lathrobium e in seguito (Comrerr , 1912) trasferita nel genere ktartopeus;

T. confusus Coiffait, 1972, descritta di Bordeaux e citata (CorrEalr, 1982) di

Francia, Spagna, Italia,Balcani, Asia Minore, Lago Baikal;

T. paeneiitriorr*Bordoni, 1980, descriffa di Sirmione e in seguito riconosciu-

ta come ampiamente distribuita in Italia;
T. ciceronii Zanettí. 1998, descritta dell'Appennino tosco-romagnolo e di varie

località di Liguria, Marche, Abruzzo e Calabria.

Tempo addietro G. A. Lohse si era occupato del gruppo e in un primo contributo

(Lonsr, 1960), senzaaver studiato i tipi, aveva considetato erraticus sinonimo di

quadratus, specie dell'Europa centro-settentrionale e il taxon che Com'rnrr (1953)

rìf.ri.ru a quadralzs sinonimo di fennicus. In un successivo contributo (Lousn,

1987) urr.rru considerato confuszs sinonimo di fennicus. Nel frattempo infatti

Comr.arr (lgl2) aveva accettato la prima sinonimia ma aveva riferito quadratus

sensu Coiff. ad una nuova specie chiamata confusus.

In un alfo confibuto (BonooNr, 1980) era stato proposto un metodo per distinguere le

s Latrattazione di questa specie è a cura del secondo autore, Arnaldo Bordoni.
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Figg. 6-12. Tbtartopeus rufonitidus (Reitter). Es. topotipico di Z ciceronii Zanetti (: rufoniîidus), Italia:
Passo del Muraglione (6,8,10); es. paratipico di Z fennicus (: rufonitidus), Finlandia: Karjalohja (7,9,11):
edeago in visione laterale, lama ventrale in visione ventrale, lama dorsale in visione dorsale: sacco
interno dell'edeago disteso, in visione ventrale, previa incisione mediana,(12).
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specie di questo difficile genere, basato sulla forma della lamadorsale dell'edeago raffi-
gurata schematicamente. In quello stesso contributo venivano tut|avia tenuti ancora di-
stinti confusus efennicus e veniva descritta la succitata nuova specie paeneinsulqrum.

Qualche anno dopo, trattando proprio quest'ultima specie e la sua geonemia, ZeNntu
(1989) riassumeva la situazione delle varie entità del gruppo terminatum e,mante-
nendo l'interpretazione di Lohse e considerando implicita "in questo groviglio

tassonomico una sinonimia tra T. fennicus e T coffisas Coiff.", supponeva che
la citazione per l'Italia di quest'ultimo taxon (Corrrarr, 1. c.) dovesse essere riferita
apaeneinsularum;fennicus sensu Coiffait infine è considerato uguale apunctatus
Zetterstedt 1828 da Gusanov Q99$.
Di recente (ZeNErrr, 1998) è stato descritto T. ciceronii,separandolo da terminatum,
anche sulla base di esemplari tosco-romagnoli (tipo e un paratipo provengono pro-
prio dal Passo del Muraglione). In quel contributo vengono anche citati rktartopeus
presenti in Italia: sphagnetorum Muona, 1977 nom. nov. (olim gracilis Hampe,
1866), angustatus (Lacordaire, 1835), scutellarrs (Nordmann, 1837) (presenza

da confermare), terminatus, paeneinsularum. Nella descrizione di ciceronii vten
fatto riferimento solamente a terminqtus e i due taxa vengono confrontati. In ef-
fettí terminatus è I'unica specie del gruppo ad avere lama ventrale, in visione
ventrale, stretta per quasi tutta la sua lunghezza anziche dilatata nella porzione

mediano-distale, per cui sarebbe stato più opportuno poffe ciceronii a rafÎronto
con le altre specie. Il succitato autore tuffavia, ancora una volta, non ha ritenuto di
esaminare i tipi difennicus o confusus.
Nel frattempo tuttavia Gusanov (1994) aveva studiato la serie tipica diLathrobium
(ktartopeus) quadratumv. rufonitidus Reitter, 1909, descritto di Turkestan (Aulie

Ata), evidenziando che tale taxon non è da riferirsi a quadratum ma che è identico
a fennicus Renk. e che fennicus va quindi considerato sinonimo di rufonitidus
Rtt. (per la nomenclatura si veda l'art.45 dell'International Code of Zoological
Nomenclature del 1999).
Per chiarire questa ingarbugliata situazione, ho quindi studiato esemplari topotipici
di ciceroniiZan.,il tipo e i paratipidifenniczs (Renk.), conservati nello Zoologtcal
Museum di Helsinki, tipo e paratipo di coffiszs Coiff., tipo di erraticus (Coiff.),

conservati nel Muséum national d'Histoire Naturelle di Parigi e serie tipica di
rufonitidus (Rtt.), conservata all'HungarianNatural History Museum di Budapest.
Dal loro studio emerge che erraticus è effeffivamente sinonimo di quadratus e
che fennicus, confusus, ciceronii e rufonitidus sono la stessa specie, con alcune
differenze da riferire al campo di variabilità del taxon che del resto abrtal'Europa,
dalle regioni del nord fino all'Italia meridionale, e almeno parte dell'Asia centrale.
Concordo quindi con la sinonimia proposta da Gusenov (1. c.).
Le principali diffeÍenze si riscontrano nella corporatura meno robusta degli esem-
plari nordici, nelle dimensioni dell'edeago (lamaventrale esclusa) che si irrobustisce
gradualmente dagli esemplari dell'Europa settentrionale a quelli italiani e che misu-
ra in media l,I8 mm negli esemplari finlandesi e asiatici,1,22 mm in quelli francesi
e I,28 mm in quelli italiani; lalamaventrale è piu robusta e dilatata, in visione
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Figg. 13-16. Tetartopeus paeneinsularumBordoni (Lazio, Lago di Vico): edeago in visione laterale (13),

lama ventrale in visione ventrale (14), lama dorsale in visione dorsale (15), sacco interno dell 'edeago
disteso, in visione ventrale, previa incisione mediana (16).



laterale, in quelli italiani e asiatici; la lama dorsale, in visione dorsale, è via via piu
larga e ad apice meno arrotondato e più squadrato man mano che dal nord si
scende al sud; negli esemplari asiatici è ad apice più appuntito.
Il sacco interno halaforma di un manicotto sulla cui superficie si trovano varie spine
e strutture scure ed è identico negli esemplari nordici, medio-europei, mediterranei e
asiatici; esso è solo più piccolo (da 0,89 a0,96 mm di lunghezza invece di 1,1 mm)
rispettivamente in quelli asiatici e in quelli dell'Europa settentrionale, rispetto a quelli
mediterranei. I caratteri esterni riferiti alla forma del capo, del pronoto e alla colora-
zione,del resto assai simili e variabili addiritturanegli esemplari di una stessa località,
sono a mio awiso poco affidabili, almeno in questo caso. Si evidenzia comunque che
la macchia giallastra elitrale posteriore esterna è ben visibile negli esemplari italiani,
assai sfumata in quelli francesi, quasi del tufio assente in quelli finlandesi. Gli esem-
plari asiatici sono addirittura bruno rossastri chiari con capo nerastro.
Nel contributo succitato di ZaNBrrI (1998) relativo aT. ciceronii,l'attore fornisce
la descrizione dell'edeago ma non dà il disegno della lama ventrale in visione ventrale
e quelli del sacco interno e della lama dorsale in visione dorsale sono oggettiva-
mente approssimativi se raffrontati con le figure 6-1 1.
In queste pagine vengono quindi proposti alcuni disegni dell'edeago con I'intento di
fornire elementi utili alla discriminazíone delle specie trattate. T. terminaîorc,come
accennato, halamaventrale, in visione ventrale, stretta per tutta la sua lunghezza
(Fig. 18); essa è invece dtlatatanella porzione mediano-distale inrufonitidus (Figg.
8-9) e paeneinsularum (Fig. I4). La lama dorsale, in visione dorsale, appare ad
apice subacuto tn îerminatus (Fig. l9), ad apice arrotondato e smarginato nel
mezzo tnpaeneinsularum (Fig. 15), arrotondato negli esemplari tipici drfennicus
(: rufonitidus) (Fig. 11), arrotondato ma un poco sporgente nel mezzo in quelli
italiani descritti come ciceronii (: rufonitidus) (Fig. 10).
Il sacco interno è prowisto, in tutte le specie citate, di numerose strutture e di
spine. Esso è tuttavia di difficile lettura, anche dopo opportuno trattamento del
pezzo,poiché può essere studiato praticamente solo in visione laterale (Figg. 6,13,
17) e in quanto I'armatura copulatrice è complessa, con strutture che si
sovrappongono. E' quindi opportuno estrarre il sacco interno dall'organo e disten-
derlo, praticando al manicotto una incisione ventrale; in tal modo esso appare come
nelle figure. 12, 16,20. Esso mostra allora strutture ben caratteristiche in ogni
taxon; in particolare rufonitidus e paeneinsularum presentano anche uî pezzo
mediano simile ad un asparago che all'apice reca una sorta di cresta di spinule
arrotondate, assente in terminatus.
Sotto il nome Lathrobium (Tetartopeus) fennicum Renkonen sono conservati
nello Zoologtcal Museum di Helsinki 20 esemplari. Tra questi un maschio etichet-
tato "Fennia V Karjalohial 2.Yil.I9381 O. Renkonen leg.", "L. Tetartopeusl

fennicum n. sp./ O. Renkonen det./ typus", "Mus. Zool. H:fors/ spec. Typ. No
28671 Lathrobiuml fennicum Renkonen" reca ora il cartellino "Lectotypus

Lathrobium (Tetartopeus)fennicum Renk., Bordoni des. 2003". Dei restanti esem-
plari, sette (3 maschi e 3 femmine, di cui due recano i cartellini del Museo succitato
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Figg. l7-20. Tetartopeus terminatus (Grevenhorst) (Toscana, Padule di Fucecchio): edeago in visione
laterale (17), lama ventrale in visione ventrale (18), lama dorsale in visione dorsale (19), sacco interno
dell'edeago disteso, in visione ventrale, previa incisione mediana (20).
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con i numeri 268,210) hanno la stessa data mentre 1 maschio è stato raccolto il
23.V.1938 ed ha il numero 2869;3 esemplari sono stati raccolti a Karjalohja il
10.VI.1938, un altro ha la data 16.VI.1938 ed altri 8 esemplari recano la data
2.VI.1938; I esemplare infine è etichettato "Hirvensalo (V)/ 16.IX.19251 O.
Renkonenl L. fennicum n. sp./ O.Renkonen det. Cotypus"; tutti recano ora il car-
tellino "Paralectotypus Lathrobium (Tetartopeus) fennicum Renk., Bordoni des.
2003" e la determinazione "Tetartopeus rufonitidus (Rtt..), Bordoni det. 2003".

Questo studio evidenzia senza ombra di dubbio che esistono in ltaIia tre specie,
terminatus, paeneinsularum e rufonitidus, e che ciceronii cade in sinonimia di
quest'ultima.
T. rufonitidus risulta quindi specie nuova per l'Italia. Alle località note (cfr. ZaNttr,
1. c.) va aggiunta quella del Pollino, 1200-1500 m, in Calabria (coll. Bordoni).
Aproposito di "ciceronii" ZltNrru (1. c.) scrive che si trattadi un elemento igrofilo
fitodetriticolo che si può trovare sia ai margini di aree palustri quanto lungo le rive
dei corsi d'acqua o presso i ristagni d'acqua in bosco e che quindi è meno rigoro-
samente paludicolo delle congeneri. RBNToNeN (1. c.) scriveva comunque di aver
raccolto gli esemplari tipici difennicus ai bordi fangosi dei prati, nei luoghi total-
mente intrisi d'acqua, ai margini delle acque. Al Muraglione frequente nei detriti
marcescenti attorno alla pozza.

Cryptobium collare (Reitter, 1884)
La geonemia italiana di questa specie paludicola non è ancora ben defintta,futtavia
è nota di varie regioni dal nord al sud. In Toscana la sua presenza nelle zone umide
è costante. Vive nei detriti umidi così come al Muraglione.

Alianta incana (Erichson, 1837)
Specie (fig.21) paludicola, fitodetriticola, specializzata, molto interessante. Al
Muraglione è stata raccolta a più riprese nelle ascelle fogliari di Typha angustifulia.
Già Paur-reN (1941,), ad esempio, scriveva che lawae adulti di questa specie erano
stati raccolti in una palude francese nelle guaine delle foglie di piante morte di
Typho. La sua distribuzione in Italia è da definire. Sembra specie sporadica, forse
in quanto legata a Typha ma non sempre presente ove è lapianta,la quale, a sua
volta, vive solo in ambienti umidi e non si sviluppa obbligatoriamente ogni anno.
L'unica citazione certa che ci è nota nella letteratura recente è quella relativa alla
Palude del Busatello traVeneto e Lombardia (ZaNurn, 1989). Nella checklist delle
specie italiane (CrcEnom et al., 1995) viene indicata dell'Italia continentale, proba-
bilmente in base alle seguenti inedite stazioni di raccolta (sempre in zone umide):
Lombardia: Monte Marenzo (BG), Ponti sul Mincio (MN); Veneto: Oppeano, valle
del Fenitello e Palude del Brusà presso Cerea (VR); Appennino Modenese: con-
flieruatorrenti Leo e Scoltenna (MO); Puglia: 10 km foce fiume Lato (TA) (Zanetti,
in litt.). Quella del Muraglione è la primacrtazione certa per la Toscana, ove non è
stata raccolta né alPadule di Fucecchio (BoruoNI, 1995; BoruoNt & Roccut, 2000)
né al Padule di Bientina (Bomor'u & Roccr42002). Segmento genitale maschile ed
edeago come nelle figg. 22-24. Se ne riassume la distribuzione in Italia nella ftg.25.
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Melyridae

Dasytes thoracicus thoraciczs Mulsarfi & Rey, 1868
Secondo Liberti (in litt.) si tratta di un taxon molto raro e interessante, del quale
esistono due sottospecie, quella nominale a torace rosso, raccolta al Muraglione, e
la ssp. lucqnus Wittmer, 1935 a torace nero. La prima è nota delle Alpi occidentali
(Liguria e Val d'Aosta) e la seconda del Pollino oltre che di Grecia e Bulgaria.La
raccolta di thorocicus avvicina in qualche modo gli areali delle due sottospecie.
Essa risulta quindi nuova per la Toscana. Vive in luoghi umidi su Holcus lanatus
(Graminaceae), pianta sulla quale infatti I'abbiamo raccolta anche noi.
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Fig. 21. Alianta incana (Erichson): habitus.
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Figg. 22-24. Alianta incana (Erichson): segmento genitale ? in

(23), edeago in visione ventrale (24).
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Fig. 25. Distribuzione in Italia di Alianta incana (Erichson).

Fig. 26. Distribuzione in Italia di Antherophagus canescens Grouvelle.
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Nitidulidae

Meligethes brunnicornis Sturm, 1845
Specie a distribuzione probabilmente eurocentroasiatica e citata dubitativamente
del Nord Africa (Auorsro, 1993), nota di tuffa la penisola fino alla Calabria, vive su
Stachys sylvatica, pianta sulla quale è stata raccolta anche al Muraglione, in bo-
schi mesofili e igrofili,lungo fiumi e corsi d'acqua.

Kateretidae

Kateretes rufilabris (Latreille, 1807)
Specie paludicola, vive allo stadio larvale entro gli invogli fiorali di Juncus e allo
stadio imaginale in associaziont vegetali della classe Molinio-Juncetea, Juncetea
maritimi, Phragmiteteq e Isoeto-Nanojuncetea (AunrsIo, 1993). Secondo BonooNt
(1995) fa parte di un'associazione tipica del cariceto. Diffusa in tutt'Italia ed isole.
Al Muraglione su Juncus inflexus.

Cryptophagidae

Telmatophilus typhae (Fallén, 1802)
Specie paludicola legata al genere Typho sia allo stadio larvale che imaginale,
spesso confusa con le congeneri, è tuttavia nota di varie regioni italiane (BonooNr
& Roccnr, 2000). Al Muraglione è stata raccolta su Typha angustifulia.

Antherophagus conescens Grouvelle, 1916
Un esemplare di questa specie, estranea all'ambiente palustre, è stato raccolto il
4.IX.1998,falciando lavegetazione attorno allo stagno. Si tratta di una specie mol-
torara,citatain Italia di Piemonte, "VeneziaTridentina" e Toscana (Lurcrom,T929;
Ponre, 1929 sub silaceus Herbst) e mai più segnalata, a nostra conoscenza, rn
successivi contributi.
Approfittiamo di queste pagine per fornire dati geonemici aggiornati e altre indi-
cazionisulle specie italiane del genere. Acronimi adottati: MSNG (Museo civico di
Storia naturale di Genova); MSNV (Museo civico di Storia naturale di Verona);
MSNM (Museo civico di Storia naturale di Milano);MZF (Museo Zoologico "La

Specola" di Firenze).
A. canescens er è nota di Lombardia: Ponzate (CO); Schilpario (BG); Brallo di
Pregola (PV) (MZF); Veneto: Ponzano Veneto (TV); Trentino Alto Adige: Val

Qardena (BZ),Alpe di Siusi (BZ),Avio (TN), Aldeno (TN), Fazzon in Val di Sole

GN) (MSNV); Toscana: Consuma (FI); Monte Cetona (SI) (MZF); Abruzzo:
Mbnte Gorzano (TE) (MSNV) (Fig. 26).La specie è quindi nuova per Lombardía,
Veneto e Abruzzo.
Le altre due specie diAntherophagus presenti in Italia sono nigricornis (Fabricius,
l78l) e pallens (Fabricius, 1781); anch'esse sembrerebbero alquanto rare, alme-
no a giudicare dalle scarse citaziom esistenti in letteratura e dall'esiguo numero di
esemplari presenti nelle collezioni museali; per quanto abbiamo potuto appurare la
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distribuzione attualmente nota in Italtarisulta la seguente:

- nigricornis (Fabricius, 1787): Alpi Marittime, Liguria, Piemonte, Lombardra,
"YeneziaTlidentina", Emilia, Toscana (LurctoNr, 1. ..); "YeneziaTridentin a",Lom-
bardia, Piemonte, Emilia (Ponra, l. t.); Romagna: Foresta di Campigna (FO),
1450 m e "Lucania": Pollino, Vallone Malvento (PZ),1300 m (Ornno &ANcnrnu,
1934). Ci è nota di Val d'Aosta: Brusson (AO) (MSNM, MZF), Courmayeur
(AO); Piemonte: Oropa (BI), Val Gesso (CN) (MSNG), Alta Val Tanaro (CN)
(MSNM), Limone Piemonte (CN), Villar Pellice (TO), Meana di Susa (TO)
(MSNG); Liguria: Altare (SV) (MSNM); Lombardia: Valsassina (CO), Livigno
(SO) (MSNM); Veneto: Alleghe (BL), S. Stefano di Cadore (BL) (MSNM);
Trentino Alto Adige: Pejo (TN), Campo Tures (BZ), (MSNG), Casera Val Aurina
(BZ) (MSNM, MSNG); Friuli: M.te Chiampon (UD), SellaNevea (UD) (MSNM);
Toscana: Consuma (FD (MZF) (Fig. 27). Risulta pertanto nuova per la Val d'Aosta,
il Veneto e il Friuli.

- pallens (Fabricius, 1781): Italia settentrionale e centrale, Campania (LutcIoNt, 1.
c.); "VeneziaTridentiÍra",Veneto, Lombardia, Piemonte,Lazio, Campania (Pon-
h, l. c. sub pallens Ol.); Toscana: Maresca (PT) e Emilia: Montetortore di
Zocca (MO) (GnaNoI, 1936); Umbria: Assisi (PG), 700 m e Abruzzo: Maiella
(Tavola Rotonda) (AQ), 2.400 m (Oreno & ANcelru, 1. c.); Calabria: San Gio-
vanni in Fiore (CS) (ANceur.u, 1991). Ci è nota di Val d'Aosta: Courmayeur
(AO), Fiery d'Ayas (AO); Piemonte: Tavigliano (BI), Oropa (BI), Premeno (VB),
Certosa di Pesio (CN), Borgofranco d'Ivrea (TO); Liguria: Sant'Eusebio (GE),
Casella (GE), Genova Righi (GE), Genova (GE), Monte Penna (GE), Santo Ste-
fano d'Aveto (GE); Toscana: Boscolungo Pistoiese (PT); Lazio: Monte Cavo
(RM); Calabria: Camigliatello Silano (CS) (MSNG) (Fig. 28).

Abbiamo riassunto i dati aggiornati sulla distribuzione delle tre specie in ltalia nelle
cartine suindicate.
Non siamo a conoscenza di contributi italiani espressamente dedicati a questo ge-
nere e quelli sulla fauna paleartica sono solo quattro: Rouenr (1935) su una nuova
specie centroeuropea, JonNsoN (1971) su materiale raccolto in Mongolia, LvusARsrv
(1991) sulla revisione delle specie paleartiche e Orpno et al. (1998) sulle specie
spagnole.
Le tre specie sopra indicate hanno un'ampia distribuzione in Europa e, almeno per
quanto riguarda l'ltalia, sembrano vivere in aree montane.
La biologia del genere Antherophagus è del tutto peculiare: l'adulto frequenta i
fiori (per esempio dei generi Marrubium, Reseda, Medicago, Astragalus, Echium)
(HonroN, 1960) e da qui si fa trasportare da Imenotteri del genere Bombus nei nidi
degli stessi, ove la futura lawasi nutrirà delle loro deiezioni e di detriti vari (Xevnnu,
1906; DoNrsrHonpe, 1 920; PonrnrrrN , 1931 ); in particolar e Antherophagus canescens
è stato raccolto nei nidi di Bombus lapidarius L. (HoruoN, 1. c.), A. pallens nei nidi
di Bombus agrorum pascuorum Scop., B. humil is appeninus Vogt e
subaurantiacus Vogt (Gnexnt, l. c. e GnaNoI, 1961) e di Bombus hortorumL., B.
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lapidariu,s L. e muscorum (F.) (HoruoN, 1. c.).
Lalawa di A. nigricornis è stata descritta da Pennrs (1877), quella dr A. canescens
da VpnHonrr (1923) e quella di A. pallens da GneNot (1936).

Endomychidae

Mycetina cruciata (Schaller, 1783) : Mycetina cruciata var. calabra Costa,
1839 syn. n.
Ne è stato raccolto un esemplare maschio sotto la corteccia di un salice abbatfuto;
la specie normalmente vive nei funghi che crescono su vecchi alberi deperiti. Se-
condo Dttoz (1965) vive in Europa e Caucaso e nellaporzione meridionale del suo
areale si trova soltanto in montagna. L'esemplare raccolto presenta il disegno elitrale
corrispondente a quello indicato da Ponre (1929) sotto il nome di var. calabra
Costa.
Oronzio Gabriele Costa descrisse tale taxon, su esemplari che hanno la fascia
trasversale delle elitre interrotta e ridotta a due macchie laterali, come Eumorphus
calabrus di "Calabria ultra sopra i faggi" nella sua "Fauna di Aspromonte e sue
adracenze", comunicazionelettanellatornata del12 febbraio 1828 epubblicatanel
1839 negli Atti della Reale Accademia delle Scienze di Napoli, in quanto si dovette
attendere llfinanziamento della Casa Reale Borbonica (Capolongo e Picariello, in
litt.). Abbiamo esaminato, grazie alla collaborazione di numerosi colleghi, esemplari

: a.t4

Fig. Qf'- D-rSíóuzione in Italia di Antherophagus nigric ornis (Fabricius).
Fig. 28. Distlibúzi'one in Italia di Antherophagus pallens (Fabricius).
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provenienti dall'Europa centro-settentrionale (Svezia:Nybro Gardsryd; Germania:
S chwarzatal, Múnchen ; Austri a: Lainzer Tiergarten, Niederó st. ) e meridionale (Gre-
cia: Olymp, Pindos Smolikas),senzatrovare alcuna differenza a livello dell'organo
copulatore rispetto all'esemplare del Muraglione, per cui consideriamo Mycetina
cruciata var. calabra sinonimo di cruciatq.
In Italia la specie sembra piuttosto rara; LurcroNr (1929) indica cruciata di Alpi
Marittime, Piemonte, Lombardia, Veneto, "Yenezia Tridentina" e ab. calabra di
"YeneziaTridentina" (Giudicarie), Lazio,Campania e Calabria; Ponra (1. c.) forni-
sce la medesima distribuzione ma per lavar. calabra cita solo Lazio e Calabria; in
anni piu recenti è stata segnalata del Massiccio del Pollino (Gonu, T974 eANcnLmI,
1986), del bosco di Policoro in Basilicata (ANcrr.rNr & MoNrsuunno, 1986), del
Promontorio del Gargano (ANcEr-rNr, 1987) e dell'Altipiano della Sila (ANcELrNr,
Iggl).Nella figura 29 fomramo il disegno, probabilmente inedito, dell'edeago della
specie che risulta nuova per la Toscana.

Salpingidae

Lissodema denticolle (Gyllenhal, 1 8 1 3)

Questa specie è stata raccolta una sola volta sotto la corteccia di un tronco abbat-
tuto di salice, assieme al succitato Endomichide, al Curculionide Echinodera
hypocrita e agli Antribidi Dissoleucqs niveirostris e Anthribus albinus. Daroz
( 1965) la indica comune nei Pirenei Orientali da maggio ad agosto sui rami morti di
faggio e di quercia. In Italia sembra specie poco frequente; Ponre (1934), sotto il
nome di quadripustulatum Costa, la segnala di "Yenezia Tridentina", Veneto,
Lombardia, Liguria, Piemonte,Lazio, Campania, Puglie, Corsica; recentemente è
stata crtata del Lago di Pignola in Basilicata da ANcpI-m (1996). A nostra cono-
seenza il reperto del Passo del Muraglione risulta il primo per la Toscana.

0,1 mm

Fig. 29. Mycetina cruciata (Schaller): edeago in visione laterale.
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Chrysomelidae

Orsodacne lineola (Panzer, 1795)
Secondo Rurpo (1964) si tratta di una specie gravitante nell'Europa meridionale,
diffusa intutta l'Italia appenninica fino alla Sicilia;risultapoco frequente e, almeno
nelle regioni settentrionali del nostro paese, Íarae\ocalizzata; gli aduiti sono floricoli.
Riteniamo che anche in Toscana non sia affatto comune; al Muraglione ne abbia-
mo raccolto un solo esemplare.

Donacia cinerea (Herbst, 1784)
Specie legata agli ambienti palustri, sia di pianura che di montagna, ove vive sulla
vegetazione acquatica; al Passo del Muraglione risulta alquanto rara ed, è stata
raccolta su piante di Typha angustifulia. Rupp o Q96\ la definisce non molto
frequente in Italia; tuttavia, almeno per quanto riguarda la Toscana,laspecie negli
ultimi anni è stata raccolta e osservata numerose volte (Roccnr & BonooNr. 200i).

Donacia vulgaris Zschach, 1788
Come la precedente è specie legata alla vegetazione acquatica degli ambienti pa-
lustri, soprattutto in pianura;inzone di montagna sembra piu rara, non così al passo
del Muraglione ove è stata osservata in gran numero di esemplari all'inizio del
mese di giugno sulle piante di Typha angustifulia sullasponda a valle dello stagno.
La separazione di questa specie dall'affine D. simplex Fabúcius mediante iioli
caratteri esterni presenta talvolta delle difficoltà; una corretta identificazionesi può
ottenere solamente ricorrendo all'esame dell'apparato genitale maschile (Roócnr
& BonnoNr,2002).

Chrysolina polita (Linnaeus, 1758)
Specie igrofila, caratteristica di ambienti palustri ed umidi in generale, ove spesso
risulta comune sulla vegetazione circostante, soprattutto se vi è pres eiza di
Lamiaceae dei generi Mentha e Lycopus. Conosciuta di fifitaltalia, Sicitia e Sar-
degna (LeoNennr & Sassl, 1997).

Chrysolina variqns (Schaller, 1783)
A noi risulta specie piuttosto rara; secondo Múrr.pn (1953) vive su varie specie di
Hypericum. In Italia abita soprattutto le zone montane; Mlcrsrnprrr & Rur,po
(1961) precisano che è diffusa su tutta Ia catenaalpina, mentre per l'Appennino la
segnalano di due sole stazioni: M. Penna (Appennino Ligure) e Teso (Appennino
Tosco-Emiliano); recentemente (DeccoRDr, 2003) è stata raccolta nella Riserva
Naturale Biogenetica di Guadine Pradaccio (alta Val Parma). Al passo del
Muraglione ne è stato raccolto un solo esemplare il2.VI. lggg,sfalciando la vege-
tazione attorno allo stagno ove erano presenti piantine di Hypericum perforatim;
in collezione Bordoni è presente un altro esemplare raccolto il 28.VII. t"lSz 1teg.
Bertagni) al Lago Nero, nei pressi dell'Abetone (pT).

Longitarsus lycopi (Foudras, 1860)
Specie elobia, nota di tutt'Italia, vive nelle zoneumide su Lamiaceae. Al Muraelione
è stata raccolta su foglie di Mentha.
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Longitarsus agilis (RYe, 1868)
Di questa specie molto interessante sono stati raccolti due maschi il 4.IX.1998,

attuàlmente in coll. Leonardi (Milano). Essi vengono riferiti (Leonardi, in litt.) ad

agilis, con qualche riserva dovuta alla necessità di appurare, sulla scorta di mate-

riale piu abbondante, se la brevità dello sperone delle tibie posteriori caratterrzzi

effettivamente la popolazione del Passo del Muraglione. Questo taxon infatti non

ha I'edeago molto caratteristico, sostanzialmente identico a quello dt L. suturatus
(Foudras) e di L. australrs (Mulsant & Rey), ma presenta tibie posteriori con lo

sperone molto corto, carattere questo che 1o distingue dalle specie succitate. Inol-

tie, rispetto a form e dt suturatus conelitre interamente gialle o brune, il protorace

dei duè maschi è piu grande: il rapporto tra la lunghezza delle elitre e quella del

protorace nei due esemplari è 3,54 e 3,28; il secondo di questi valori è inferiore al

pi., burro valore osservato in suturatus. I due esemplari sono giallo-bruni con

sutura elitrale solo molto sottilmente e debolmente abbruntta; la parte distale dei

femori posteriori è nettamente inscurita. La specie, sporadica e poco comune, è

nota di Inghiltena, Belgio, Francia, Germania e Olanda e vive nei biotopi umidi su

Scrophularia umbrosa Dumort. e S. ouriculata L.; in Francia è stata raccolta a

più riprese in ambienti palustri (Docuw,1994); noi quindi riteniamo che essa possa

essere definita specie indigena. Essa risulterebbe nuova per l'Italia-

Altica palustris (Weise, 1888)
La speóie è nota in Italia di Friuli-VeneziaGiulia, Veneto, Emilia-Romagna, Lazio e

Sicilia e quello del Muraglione è quindi il secondo ritrovamento per la Toscana,

avendola noi già citatadel Padule di Bientina (BonooNr & Roccut, 2002). Vive su

Lythrum salicaria e probabilmente su Asteraceae (BroNor, 1990), nei biotopi umi-

di, al bordo di paludi, nei prati acquitrinosi; raccolta anche su numerose specie di

Epilobium (Docuer, 1994).

Hippuriphila modeeri (Linnaeus, 17 6l)
Specie paludicola, vive ai margini delle paludi, nei prati acquitrinosi, ove è legata

aùe Equisetaceae (Equisetum arvense e palustre) anche se non presente in tutti

gli ambienti umidi in cui vegetano queste piante. Diffusa in Italia centro-settentrio-

nale e forse in Sardegna (BroNnr, 1990), vive in colonie abbondanti o manca del

tutto. Al Muraglione su Equisetum palustre.

Chaetocnema conducta (Motschulsky, 1838)
E' specie elobia, nota di tutt'Italia ed isole; vive su Cyperaceae e Juncaceae (BtoN-

or, 1990). E'uno dei Crisomelidi più comuni e frequenti nelle zone umide toscane

esaminate. Al Muraglione sulle erbe palustri e soprattutto su Juncus inflexus.

Cossida murraea Linnaeus, 1767

Questa specie, molto bella ed appariscente, risulta in Toscana poco comune ed

.Àtr.*u*ente localizzata; Sessr (1994) la segnala di una sola localà (Arcidosso);

in precedenza a noi era capitato di raccoglierla al Padule di Fucecchio (BoruoNr,

fqÒS) e al Padule di Bientina (BonooNI & Roccur,2002). Predilige gli ambienti
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palustri e viene definita da Sassr (1. c.) specie tipicamente igrofila. Al Passo del
Muraglione ne sono stati osservati numerosi esemplari adulti 112.YI.1999 impegna-
ti ad alimentarsi sulle foglie dell'AsteÍacea Pulicario dysenterica, che è infatti
una delle piante nutrici sicuramente accertate (Sassr, l. c. e Bonnv, 2000).

Bruchidae

Bruchus occidentalis Luk'yanovich & Ter-Minassyan, l95l
La specie, descritta come sottospecie di B. sibiricus Germar, 1824, è stata elevata
a specie distinta da ANroN (2001). E'indicata di Russia, Ucraina, Ungheria, Polo-
nia, Germania, Austria, Slovacchia, Bulgaria, Francia, Svizzera, Spagna,Italia,
Kazakistan, Tschechien (ANroN, l. c.). La citazione per I'Italia è generica e non ci
sono note, per quanto ne sappiamo, località esattamente georeferenziate, anche
perché B. sibiricrls non è mai stata segnalata della penisola. Sono quindi inedite le
seguenti località: Liguria, Val Nervia, Passo Muratone (IM);Alto Adige, Parcines
(BZ); Lazio, Sabaudia (LI); Campania, Castel Volturno (CE); Basilicata, Lago
Pantano di Pignola (PZ) (Anton, in litt.). La specie, a nostro awiso, risulta quindi
nuova per le suindicate regioni e questa del Muraglione è la prima località nota
della Toscana. Vive su piante di Vicio in aree prevalentemente montane ed è estra-
nea all'ambiente palustre. Ne abbiamo raccolto due esemplari il 19.VI.1998 e il
29.V.2001, sfalciando la vegetazione.

Bruchidius villosus (Fabricius, I 792)
Questo taxon, estraneo all'ambiente palustre, è presente nella checklist della fauna
italiana sotto il nome dr Bruchidius ater (Marsham, 1802).

Apionidae

Squamapion cineraceum (Wencker, 1864)
HoppvaxrN (1958) indica questa specie di luoghi umidi (stagni, fossi, foreste fre-
sche), ove vive su piante del genere Mentha. In Italia è segnalata da Aee nzzt &
Ossrrn (1992) della Liguria, Piemonte, Veneto, Trentino-Alto Adige, Friuli-Ve nezia
Giulia, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Abruzzo e Sicilia. Rara al Muraglione,
sfalciando M. aquatica.

Curculionidae

Tanymecus palliotus (Fabricius, 1787)
Specie paludicola, poco frequente,legata alle zone umide, nota futtavia di molte
regioni italiane: Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Emilia-Romagna, To-
scana, Umbria, Marche, Lazio, Campani a, Calabria, Basilicata, Sarde gna (Annnzt
& OsBu-e ,1992), Molise (Oselra & Rullr, 1994) e Abruzzo (Rrrr & Ospr-re ,1996).
Vive a spese di svariate specie di Dicotiledoni; in Toscanal'abbiamo raccolta al
Padule di Fucecchio su Inula britannica (BonooNt, 1995) e a quello di Bientina
(BonnoNr & Roccnr,2002). Risulta estremamente rara anche al Muraelione dove

99



ne è stato raccolto un solo esemplare il 12.V.2003, sfalciando la vegetazione ai

bordi dello stagno.

Rhinoncus pericarpius (Linnaeus, 1758)
Specie comune nei biotopi palustri, lungo i corsi d'acqua e nelle zone umide in
generale, ove vive su varie specie del genere Rumex (Ceroena & Ppsannrr, 1980)

e anche di Potygonum (AIBAZZT et al., 1939). Presente in tutta Italia, Sicilia e
Sardegna (Anvazzt & Ossna, 1992). Al Muraglione è piuttosto comune e preva-

lentemente è stata raccolta sulle foglie dt P. persicaria.

Datonychus melanostictus (Marsham, 1802)
Pur non essendo specie esclusiva di ambienti palustri è abbastanza frequente in-

contrarla in questo tipo di habitat; noi l'abbiamo già raccolta nelle paludi di Fucecchio
(BonooNr ,1995) e di Bientina (BonooNt & Roccttt, 2002).Al Muraglione non è rara
sulle foglie dr Mentha acquatica.

Miarus ajugae (Herbst, 1795)
Ne sono stati raccolti due esemplari il 19.VI.1998 falciando lavegetazione attorno
allo stagno. Le larve e gli adulti vivono su varie specie di Campanula. La distribu-
zione in Italia di questa specie centroeuropea, che quasi sempre è stata confusa
con I'affine M. companulae (L.) (Caldara in litt.), non è al momento sufficiente-
mente nota; fino ad oggi I'unica citazione certa riguarda il Piemonte (Aeeezzt &
OsELLa, 1992); essa è quindi nuova per la Toscana; il genere Miarus è comunque
attualmente in corso di revisione (Caldara, com. pers.) e ciò contribuirà a delinear-
ne 1' esatta distribuzione.

Riepilogo dati

Le 37 famiglie suindicate, per un totale di 200 specie, comprendono sia Coleotteri
tipici delle zoneumide sia quelli con cosfumi non strettamente legati atahambienti.

Quelli del tutto estranei ai biotopi palustri (per esempio stercorari, xilofagi,
subcorticicoli, fungicoli, ecc.) appartengono a 9 famiglie (Aphodiidae, Cetoniidae,
Cleridae, E ndomychidae, Lathridiidae, Pyrochroidae, S alpingidae, Tenebrionidae,
Anthribidae) e sono 10 specie,paúalSod;questi taxa sono esclusi da ogni ulteriore
considerazione sul popolamento della biocenosi esaminata, in quanto ininfluenti nella
valltazione di questa particolare zonaumida.
Le famiglie prese in esame sono pertanto 28 per un totale di 190 specie; di queste

36, corrispondenti al 18,95 oó, sono da considerarsi indigene, secondo la definizione
già adottata nei nostri precedenti lavori sulla coleofferofauna degli ambienti umidi
della Toscana e indicata anche nelf introduzione del presente contributo.
Nella tabella 2 sono riepilogati i risultati della ricerca, indicando per ciascuna fami-
glia il numero totale di specie raccolte, il numero delle specie paludicole e la loro
percentuale.
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Tabella 2 - Riepilogo dei risultoti.

Famíglia

CARABIDAE
FIALIPLIDAE
GYRINIDAE
DYTISCIDAE
FIYDRAENIDAE
TIELOPHORIDAE
HYDROPHILIDAE
SPHAERIDMAE
PTILIIDAE
CFIOLEVIDAE
SCYDMAENIDAE
PSELAPHIDAE
STAPHYLINIDAE
TIETEROCEDIDAE
DRYOPIDAE
ELATERIDAE
BUPRESTIDAE
CANTTIARIDAE
MELYRIDAE
NITIDULIDAE
KATERETIDAE
CRYPTOPHAGIDAE
COCCINELLIDAE
CERAMBYCIDAE
CHRYSOMELIDAE
BRUCHIDAE
APIONIDAE
CURCULIONIDAE

Totale specìe
raccolte

15
I
1

l0
I
5
2
I
a
J

4
a

J

7
26

1
1
8
2
4
8
7
2
2
a
J

4
35
4
8

D

190

Specie
índígene

7

;

a

J

I

%

50,00

oo,oo

100,00

zz,oa

zi,tr

12,50
9,W

18o95

6

50,00
50,00

;
I

;

I
2

36

Come accennato nelf introduzione, non è possibile fare un raffronto con le pochis-
sime analoghe ricerche in altri biotopi montani italiani perché queste sono state
svolte in zone umide molto più vaste o hanno preso in esame una sola famiglia o
poche famiglie di Coleotteri.

Analisi corologica ed ecologica

Riteniamo opportuno premettere che i risultati ottenuti dall'esame di un solo am-
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biente, per di piu di estensione limitata, anche se ricco di specie, non possono
ovviamente essere rappresentativi del quadro generale della coleotterofauna
appenninica della zoîa,tali da consentire cioè considera zioni zoogeografi che parti-
colarmente approfondite.
L'indagine corologica si basa, come già accennato, sui modelli proposti da VIcNe
TncrnNrr et al. (1993 e 1999), anche se abbiamo ritenuto piu opportuno effettuare
i commenti alle specie raggruppandone alcune in categorie di piu ampio significato
corologico, come di seguito indicato (Tab. 3): olartiche, paleartiche, asiatico-euro-
pee (comprese le centroasiatico-europee e le centroasiatico-europeo-mediterra-
nee), sibirico-europee, turanico-europeo-mediterranee, europee (comprese le eu-
ropeo-mediterranee), mediterranee s. str., endemiche.

Tabella 3 - Categorie corologiche (quadro generale).

Categoria

Olartiche
Paleartiche
Asiatico-europee
Sibirico-europee
Turanico-europeo-mediterranee
Europee
Mediterranee
Endemiche

Totali

Numero specie

12
29
t6
t7
24
65
6

2l

190

%

6,32
rs26
8,42
8,95

12,63
342r
3,16

11,05

100,00

Dalf istogramma della fig. 30 si desume che la maggioranza degh elementi ha una
distribuzione europea o asiatico-europea, comprendendo in queste categorie euro-
pei s. str., asiatico-europei e turanico-europeo-mediterranei. Tra gli europei segna-
liamo la presenza del 16,92 % di specie a distribuzione sud-europea. Al contrario la
componente di origine settentrionale, come i sibirico-europei, è piuttosto ridotta.
Riteniamo di sottolineare la notevole percentuale di endemiti, anche se riferiti a
poche famiglie (soprattutto Cholevidae, Scydmaenidae, Pselaphidae) che sono, nel
nostro caso, rappresentate prevalentemente da specie non legate agli ambienti
umidi.

Le famiglie con il maggior numero di elementi paludicoli, pur nella esiguità delle
specie raccolte, sono: Carabidae, Hydroadephaga, Hydrophiloidea, Staphylinidae,
Chrysomelidae. Abbiamo quindi ritenuto opporfuno restringere a queste l'analisi
corologica, con alcune indicazionini anche di carattere ecologico.
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Fig' 30. Istogramma delle categorie corologiche delle specie in generale e di quelle indigene.

Tabella 4 - Categorie corologiche dei Carabidae.

Curabidae

Olartiche
Paleartiche
Asiatico-europee
Sibirico-europee
Turanico-europeo-mediterran ee
Europee
Mediterranee
Endemiche

Numero specie %

J

4
I
I
2
4

20,00
26,67
6,67
6,67

13,32
26,67

Se ne desume che la maggiorparte dei Carabidi (Tab. 4)haun'ampia distribuzione
in Europa o addirittura nelle regioni paleartica e neartica. Gli elernenti legati alle
zone umide sono specie comuni e diffuse, quasi sempre presenti negli ambienti
palustri da noi esaminati, anche se in due casi distribuiìe in Italia soprattutto nelle
regioni centro-meridionali (Leja assimilis, Phitochthus inoptatus). Meritano co-
munque di essere menzionati anche Agonum nigrum e Pionias strenuus.
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Tabella 5 - Categorie corologiche degli Hydroadephaga - Hydrophiloidea.

Hydroadephaga - Hydrophiloidea

Olartiche
Paleartiche
Asiatico-europee
Sibirico-europee
Turanico-europeo-mediterranee
Europee
Mediterranee
Endemiche

Numero specíe

7
I
2
a
J

5
a
J

%

33,34
4,76
9,53

1428
23,81
1428

Anche per i suddetti Coleotteri acquatici (Tab. 5) si rileva una consistente presen-
za di specie ad ampia distribuzione nella regione paleartica; rispetto alle altre fami-
glie prese in esame si evidenzia,fiittavia, una maggior percentuale di specie medi-
terranee. Sono di particolare interesse specie attualmente non più reperite,
presumibilmente a causa di mutamenti arnbientali degli ultimi anni, legati in partico-
lare alla persistente siccità (Hydroporus analis, Porhydrus obliquesignatus,
Graptodytes veterator). Si segnala la presenza diuna specie orofila, spesso tirfofila
(Helophorus dis crepans).

Tabella 6 - Categorie corologiche degli Staphylinidae.

Staphylinídae

Olartiche
Paleartiche
Asiatico-europee
Sibirico-europee
Turanico-europeo-mediterranee
Europee
Mediterranee
Endemiche

;
7
9
I
a
J

Lamaggioraruadegli Stafilinidi (Tab. 6) haun'ampia distribuzione in Europa, fitta-
via risultano particolarmente numerosi gli elementi a gravitazione piu meridionale,
come ad esempio quelli turanico-europeo-mediterranei che costituiscono quasi il
27 % del totale.
Tra le specie di maggior interesse indichiamo Stenus similis e S. fossulatus, que-
st'ultimo prevalentemente orofilo e non strettamente legato alle zane umide,
ktartopeus rufonitidus, specie paludicola nuova per I'Itaha e Alianta incana,
elemento specializzato,legato a Typho e assai poco frequente. Le altre specie
elobie sono comuni e diffirse in ogni ambiente idoneo della Toscana.

Numero specie

4
I

%

1538
3,85

3,85
26,92
34,61
3,85

11,54
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Tabella 7 - Categorie corologiche dei Chrysomelidae.

Chrysomelidae

Olartiche
Paleartiche
Asiatico-europee
Sibirico-europee
Turanico - europeo-mediterranee
Europee
Mediterranee
Endemiche 4

A parte I'esigua presenza di olartici e pur con la normale relativa abbondanza di
europei, i Crisomelidi (Tab. 7) sembrano comprendere specie piu uniformemente
distribuite nelle categorie utllizzate. Rileviamo la totale assenza di elementi medi-
terranei, forse dovuta alla quota del biotopo esaminato e il numero relativamente
elevato di endemiti tra gli Alticini e i Crytocephalini.

Sono di particolare interesse: una probabile specie nuova per l'Italia (Longitarsus
agilis) e una specie orofila, finora nota di tre sole stazioni appenniniche (Chrysolina
varians). Tra quelle paludicole indichiamo due specie di Donacia, genere sempre
raro e localizzato (cinerea e vulgaris), Altica palustrz's, il succitato Longitarsus
agilis, Hippuriphila modeeri e Cassida muruoeo, poco comune in Toscana e
legata a Pulicaria dysenterica.

Tra le famiglie composte da un minor numero di specie raccolte, segnaliamo le
seguenti specie elobie: Kateretes rufilabris (Kateretidae), Tblmatophilus typhae
(Cryptophagidae) e Tanymecus palliatus (Curculionidae).

Le specie non strettamente legate alle zone umide comprendono, secondo le defini-
zioni adottate e specificate nell'introduzione, 73 ospiti (38,42%) e 81 aliene (42,63
%). Quest'ultima alta percentuale è probabilmente dovuta a due fattori. Da un lato le
raccolte sono state indirizzateanche ai circostanti contorni dello stagno e dall'altro la
dispersione delle specie elobie, legate allo stagno stesso, è molto ridotta, in quanto
l'ambiente attorno alla zona umida muta drasticamente in breve spazio e il bosco,
lungo i fianchi dell'impluvio, arriva apochi metri dalla superficie dello stagno.
Sono state condotte infatti alcune raccolte negli ambienti limitrofi allapozzad'ac-
qua, distanti non piu di 10- 15 metri, come fogliame di faggio (un prelievo) o la
vegetazione non strettamente acquatica, in prevalenza ortica e menta, che hanno
portato al censimento di Colevidi, Scidmenidi, Elateridi, Buprestidi, Cantaridi, Meliridi,
Nitidulidi, Coccinellidi, Latrididi, Cerambicidi, Bruchidi e parte dei Crisomelidi e dei
Curculionidi, famiglie che, pur rappresentate in altre ricerche (BonooNt, 1995;
BonooNr & Roccst,2002) anche da un discreto numero di elementi paludicoli, sono
in questo caso da considerarsi composte prevalentemente da elementi alieni. Ciò

Numero specie

I
5
6
6
4
9

%

2,86
142e
17,14
17,14
rr13
25,71

11,43
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d'alfra parte fa assumere ancor piu significato alle 36 specie paludicole raccolte
esclusivamente attorno allo stagno o entro lo stesso (I8,95 %).
Segnaliamo anche la presenza, seppur logica, di26 specie orofile o prevalentemen-
tetalt,alcune delle quali appartenenti alla categoria delle indigene, pari al 13,68o .

Le specie esclusivamente paludicole mostrano il quadro corologico riportato nella
tabella 8 (cfr. fig. 30):

Thbella 8 - Categorie corologiche degli elementi paludicoli.

Indigene

Olartiche
Paleartiche
Asiatico-europee
Sibirico-europee
Turanico-europe o-mediterranee
Europee
Mediterranee
Endemiche

Numero specie

I
4
5
6
8
9
a
J

%

2,78
1 1 , 1 I
13,89
16,67
)) ))
25,W
8,33

Risulta evidente, a prima vista, L'alta percentuale di elementi turanico-europeo-
mediterranei, numerosi quasi quanto gli europei; questi ultimi risultano comunque
assai meno frequenti che in analoghe ricerche da noi svolte in ampie paludi toscane
di pianura (BonnoNy 7995; BonooNr & Roccl,2002). Per il resto le specie sono
distribuite in misura pressoché analoga nelle altre categorie, a parte gli olartici,
assai scarsi e gli endemismi, assenti del tutto.
Nel complesso tuttavia questo quadro non è molto dissimile da quello delle aree
palustri succitate e soprattutto da quello del Padule di Bientina (BonooNI & RoccHl,
1. c.). Gli elementi a gravitazione settentrionale, pur presenti in percentuale abba-
stanzarilevante, non sono comunque così significativi come nelle ricerche menzio-
nate, al contrario di quelli a gravitazione più meridionale, a dimostrazione anche
della mancata presenza di elementi relitti, a distribuzione puntiforme.
Ciò conferma che l'Appennino, oltre a specie di origine settentrionale, ospita an-
che un discreto contingente di specie termofile di origine meridionale che hanno
ripopolato la catena montuosa a seguito del progressivo innalzamento della tempe-
ratura e del contemporaneo ritiro dei ghiacciai. Questo processo spiega la presen-
za non indi fferente di elementi turanico-europeo -me diterranei.
Rispetto al quadro generale, si nota che le specie ad ampia ed amplissima distribu-
zione sono assai meno numerose, che mancano del tutto gli endemiti, che invece
sono prevalenti da un lato quelle sibirico-europee e dall'altro quelle asiatico-euro-
pee e in particolare quelle a distribuzione più meridionale.
A nostro awiso, nel caso specifico, il popolamento coleotterologico di questo par-
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ticolare biotopo potrebbe anche essere conseguenza delle particolari condizioni
microclimatiche a cui si è accennato nell'introduzione. Nell'ambito infaui della
regione appenninica sussistono situazioni geoambientali contipologie climatiche di
dettaglio, vale a dire direttamente influenzate dalla particolare conformazione e
dallaposizione dei luoghi. Ci sembra di poter includere in questa situazione il biotopo
esaminato.

L'ambiente studiato infine non riveste la particolare importanza ecologica e
biogeografia che può essere riferita alle grandi paludi planiziarie toscane, come il
Padule di Fucecchio o quello di Bientina, intese come aree di rifugio per numerose
specie paludicole; ciò non toglie importanzaalbiotopo, uno dei pochi di questo tipo
presenti nell'Appennino tosco-romagnolo, soprattutto tenendo conto della eccezio-
nale ricchezza biologica riscontrata (200 specie) in un ambiente di così modesta
estensione. Atfualmente il biotopo, pur avendo perso alcune delle sue prerogative
di ecosistema palustre, mantiene nel suo insieme ancora un notevole interesse
naturalistico come modello di zonaumida di tipo montano.

Questa ricerca dimostra che anche una piccola area umida, isolata tra le montagne
dell'Appennino, può ospitare un discreto numero di specie paludicole, alcune delle
quali per nulla banali; essa ha anche pennesso di approfondire interessanti proble-
mi sistematici e geonemici e consente di affeffnare che qualsiasi ambiente, anche
quelli che a prima vista non sembrano particolarmente favorevoli, è degno di esse-
re studiato e può offrire una coleotterofauna composita e ricca, purchè le indagini
siano prolungate, metodiche e approfondite.
In questo sito sono stati ossewatí, inoltre, due specie di Anfibi Urodeli della fami-
glia Salamandridae: Triturus vulgaris (Linnaeus, 1758) e T. cristatus (Laurenti,
1768), che la Convenzione di Berna del 19.IX.1979 impone di proteggere.
Alla luce di queste considerazioni riteniamo quindi opportuno, per una maggiore
forma di gararuia, che il biotopo venga adeguatamente posto sotto tutela, per esempio
facendolo rientrare nella giurisdizione del Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi,
Monte Falterona e Campigna, il cui confine dista meno di un chilometro. In propo-
sito consideriamo molto appropriate le riflessioni di Ber.r.snro (2003) quando, in
riferimento alle normative riguardanti la conservazione degli insetti, ribadisce f im-
portanzadella salvaguardia degli ambienti e non solo di quella delle singole specie.

Conclusioni

Dalla ricerca effettuata risulta che sono state trovate:
- 200 specie di cui solo 10 del tutto estranee all'ambiente delle zone umide; tra le

restanti 190 sono state incluse nella categoria delle indigene, cioè tipiche degli
ambienti palustri, 36 specie, pari aI18,95 Yo;

- per quanto riguarda I'aspeffo corologico si evidenziaunamaggioranzadrelementi
a distribuzione europea o asiatico-europea e che tra gli europei è rimarchevole la
presenza del 16,92yo di specie a distribuzione sud-europea.La componente di
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origine settentrionale, come i sibirico-europei, risulta invece piuttosto ridotta. Re-
lativamente numerosi sono anche gli endemiti. Per quanto concerne gli elementi
paludicoli, quelli turanico-europeo-mediterranei risultano particolarmente abbon-
danti, circa quanto gli europei s. str., quelli a distribuzione molto ampia (olartici,
paleartici) e gli endemiti sono scarsi o assenti; in particolare sottolineiamo che le

specie agravrtazione meridionale prevalgono su quelle agravitazione settentrio-
nale;

- due specie risultano nuove per I'Itaha: Tbtartopeus rufonitidus e Longitarsus
agilis;

- sette specie risultano nuove per la Toscana: Nargus velox, Alianta incana (nuo-

va anche per Lombardia,Veneto, Emilia e Puglia), Dasystes thoracicus, Mycetina
cruciata, Lissodema denticolle, Bruchus occidentolis (nuova anche per Ligu-
ria, Alto Adige, Lazio, Campania, Basilicata) e Miarus aiugae;

- la trattazione delle specie del genere Antherophagus fa concludere che ,,4.
conescens risulta nuova per Lombardia, Veneto e Abruzzo e A. nigricornis
nuova di Val d'Aosta, Veneto e Friuli;

- vengono stabilite le seguenti nuove sinonimre: Tbtartopeus ciceronii Zanelli,
1998 : T. rufonitidus (Reitter, 1909) syn. n.; Mycetina cruciata var calabra
Costa, 1839 : Mycetina cruciala (Schaller, 1783) syn. n.; si designano lectotipo
e paralectotipi per Lathrobium (Tetartopeus) fennicum Renkonen;

- la ricerca ha permesso di raccogliere un discreto numero di specie rare o molto
taÍe, di cui 11 paludicole (52 % circa): Hydroporus analis, Porhydrus
obliquesignattts, Graptodytes veterator, Helophorus discrepans, Laccobius
simulatrix, Nargus velox, Stenus chobauti, S. similis, Alianta incana, Dasytes
thoracicus, Antherophagus conescens, Mycetina cruciata, Lissodema
denticolle, Orsodacne lineola, Donacía cinerea, Chrysolina varians,
Longitarsus agilis, Cassida murroeo, Bruchus occidenîalis, Tanymecus
palliatus, Miarus ajugae.

In conclusione l'areaumida presa in esame presenta un livello di biodiversità molto
elevato, pur essendo di limitatissima estensione e negli ultimi anni penalizzata da
periodi di accentuata siccità, che hanno depauperato in qualche misura sia la
coleotterofauna che la vegetazíone acquatica. Ciò ci induce a suppolre che in
condizioni ottimali il biotopo potrebbe riacquistare caratteristiche biologiche parti-

colarmente interessanti, tali da suggerirne la salvaguardia.

Ringraziamenti

Il nostro rrngraziamento va a tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione di
questo contributo.
Per la collaborazione: Comando della Stazione del Corpo Forestale dello Stato di San
Godenzo (FI); C. Zanetti,consigliere Pro Loco Val del Falterona, San Godenzo (FI).
Per I'invio di tipi relativi al genere Tetartopeus: O. Bistróm (Zoological Museum,

108



Helsinki), O. Montreuil (Muséum national d'Histoire naturelle, Paris), G. Szél
(Hungarian Natural History Museum, Budapest).
Per f invio di materiale relativo al gen. Mycetina: B. Andersson (Nybro), F. Lange
(Seeheim-Jugenheim), A. Lompe (Nienburg), H. Múhle (Pfaffenhofen).
Per ricerche bibliografiche relative al gen. Mycetina: D. Capolongo (Roccarainola),
O. Picariello (Dipartimento di Zoologia dell'Università, Napoli).
Per I'indagine botanica e I'identificazione delle piante: R.M. Baldini e L. Pignotti
(Dipartimento di BiologiaVegetale, Università di Firenze),attori del capitolo rela-
tivo agli aspetti botanici.
Per la collaborazione in merito algen. Antherophagus; R. Poggi (Museo civico di
Storia naturale, Genova), L.LateILa e A. Zanetti (Museo civico di Storia naturale,
Verona), L. Bartolozzi (Museo Zoologico "La Specola", Firenze); F. Rigato (Mu-
seo civico di Storia naturale, Milano).
Per la determinazione delle specie: P. Abbazzi (Curculionoidea pars), K.W. Anton
(Bruchidae), P. Audi sio (Nitidulidae, Kateretidae), M. B iondi (Chrysomelidae pars),
R. Caldara (Curculionidae pars), C. Canepari (Coccinellidae), G. Castellini
(Scydmenidae, Pselaphidae), G. Ferro (Hydraenidae), P.M. Giachino (Cholevidae),
F. Hebauer (Hydrophiloidea), C.Leonardi (Chrysomelidae pars), G. Liberti
(Melyridae Dasytini), G. Magnani (Buprestidae), P. Magrini (Carabidae), A.
Mascagni (Heteroceridae), J.C. Otero (Cryptophagidae), C. Pasqual (Melyridae
Malachiini), E. Piattella (Aphodiidae), G. Platia (Elateridae), W. Rúcker (Latridiidae),
D. Sassi (Chrysomelidaepars), M. Sórensson(Ptiliidae), F. Tàlamelli (Curculionoidea
pars), P. Wunderle (Staphylinidae Aleocharinae).

Bibliografia

AssAzzt P., BanroLozzr L. & Osnr-ra G., 1989 - Primo contributo alla conoscenza dei
Curculionoidea (Attelabidae, Apionidae, Curculionidae) del Parco Nazionale della
Calabria (Insecta, Coleoptera). Redia, Firenze, 7 2: 303 -37 3 .

Assrzzt P. & OseLLe G., 1992 - Elenco sistematico-faunistico degli Anthribidae,
Rhinomaceridae, Attelabidae, Apionidae, Brentidae, Curculionidae italiani (Insecta,
Coleoptera, Curculionoidea). Redia,Firenze, 7 5 : 267 -4I 4.

ANcpr-rNr F., 1986 - Coleotterofauna del Massiccio del Pollino (Basilicata-Calabria)
(C oleopte r a) . Ent omo I o gi c a, B ari, 2l : 37 - 125 .

ANcBrmr F., 1987 - Coleotterofauna del Promontorio del Gargano (Coleoptera). Atti del
Museo civico di Storia naturale, Grosseto, llll2:5-84.

ANcBr.ru F., 1991 - Coleotterofauna dell'Altipiano della Sila (Calabria, Italia) (Coleoptera).
Memorie della Società entomologíca italíana, Genova,70: 17l-254.

ANcpr-n'rr F., 1996 - Coleotterofauna della Riserva Naturale V/WF o'Lago di Pignola"
(B as i 1 i c ata, P otenza) . A lfa gr afi c a Vo I o nn in o, L av ello (P Z) : 1 3 5 pp.

ANcnr-rNr F. & MoNTEMURRo F.. 1986 - Coleotterofauna del bosco di Policoro (Matera)
(Coleoptera). Biogeographia, Lavori della Società iîaliana di Biogeografia, n. s., 10
(19M): s4s-604.

ANcpr-rm F. & SónBNssoN M., 1997 - Materiali per una coleotterofauna dell'Italia meridionale

109



e della Sicilia. Ptiliidae (Coleoptera). Annali del Museo Civico di Storia Naturale "G

Dorie", Genova, 9l: 555-587.
ANcus R., 1992 - Insecta Coleoptera Hydrophilidae Helophorinae. Selsswasserfauna

Mitteleuropa, 20 I l0 12: | 44 pp.

ANroN K.W., 2001 - Bemerkungen zur Faunistik und Taxonomie mitteleuropàischer
Samenkàfer (Coleoptera: Bruchidae). Folia entomo lo gica Ungarica, 62: 43 -49 .

Aurtsro P.,1993 - ColeopteraNitidulidae-Kateretidae. Fauna d'Italia,32,Edizioní Calderini,
Bologna: 97Ipp.

Bar-rpruo A., 2003 - Entomolex: la conseryazione degli insetti e la legge. Memorie della
Società entomologica italiana, Genova, 82: 17 -86.

BIoNor M., 1990 - Elenco commentato dei CrisomelidiAlticini dela fauna italiana (Coleoptera,
Chrysomelidae). Fr agm enta E nto mo lo gic a, Roma, 22 (l) : 1 09- I 83 .

BonooNrA., 1980 - Studi sui Paederinae - V- Intorno ad alcuni I athrobiini poco noti, revisio-
ne dei tipi e descrizione di unanuova specie italiana (Col. Staphylinidae). Frustula
Entomo lo gica, Prsa, n. s., 2 (l 5): | -26.

BonooNr 4.,1995 - I Coleotteri del Padule di Fucecchio (Coleotterofauna di una biocenosi
palustre dell'Italia centrale, Toscana). Centro Ricerca, Documentazione e Promozione
Padule di Fucecchio, Castelmartini (PT): 228 pp.

BoRpoNIA. & RoccuI S.,2000 - I Coleotteri del Padule di Fucecchio. Nuovi dati faunistici e
aggiornamenti tassonomici e nomenclatoriali (Coleoptera). Redia,Firenze,T3,Appendi-
ce:25-47.

BonooNr A. & RoccutS.,2002 - Ricerche sulla coleotterofauna delle zone umide della Tosca-
na. I. Padule di Bientina (Coleoptera). Quaderni della Stazione di Ecologia del Civico
Museo di Storía Naturale, Ferrara, 14:7-98.

Bonov B., 2000 - Coléoptères Chrysomelidae. Vol. 3, Hispinae et Cassidinae. Faune de
France, 85. Federation Frangaise des Sociétés de Sciences lt{aturelles, Paris: 241pp.

CaloaRe R. & PEsenrNr C., 1980 - Coleotteri Curculionidi della brughiera di Rovasenda
(Vercelli). Quaderni sulla "Struttura delle zoocenosi terrestri", AQlIl69l-73:7 5-ll7 .

CHtpse 4.,1959 - Hydrophilidae Europae. Coleoptera Palpicornia. Arnaldo Forni Editore,
Bologna: 199 pp.

CHtEse A., 1969 - La raccolta dei Coleotteri Palpic omi. Informatore del Giovane Entomologo,
suppl. Bollettino della Società entomologica italiana, Genova, l0: 17-20

CtcpnoNr A., Puruz V. & ZeNpttt A., 1995 - Coleoptera Polyphaga III (Staphylinidae). In:
Minelli A., Ruffo S. & La Posta S. (eds.). Checklist delle specie della fauna italiana,48.
Edizioni Calderini, Bologna.

Corprnrr H., 1953 - Les Lathrobiun (sensu lato) de France et des régions voisines (Col.
Staphylinidae). Annales de lq Societe Enîomologique de France,122 :85-lll.

Comnatr H,1972 - Paederinae nouveaux ou mal connus de la région paléartique occidentale.
Nouvelle Revue d'Entomologie,2 (2): l3 1- 150.

Comrarr H.,1982 - Coléoptères Staphylinidae de la région paléarctique occidentale. IV. Sous
famille Paederinae. Tribu Paederini I (Paederi, Lathrobii) . Nouvelle Revue d'Entomologie,
Suppl., 12(4):440pp.

Cosrn O.G., 1839 - Fauna di Aspromonte e sue adiacenze. Atti della Reale Accademia delle
Scienze, Sezione della Società Reale Borbonica, vol. IV (sez. Zoologia), Stamperia
Reale,Napoli: 6l-174.

DaccoRot M., 2003 - Chrysomelidae pp.l14-l15. In: Cerretti P., TagliapietraA., Tisato M.,

1 1 0



Vanin S., Masotr F., Zapparoli M. (eds.). Artropodi dell'orizzonte del faggio
nell'Appennino Settentrionale. Primo contributo. Conservazione Habitat Invertebrati2.
Gianluigi Arcari Editore, Mantova: 256 pp.

DntozR., 1965 - Faune terrestre et d'eau douce des Pyrénées-Orientales. 9. Catalogue des
Coléoptères de la forét de la Massane. Vie et Milieu, suppl., 15:209 pp.

Dn ManrrN P., EroNrr G., Rerrr E. & Zaxerre.L.,1994 - I Carabidi del lago carsico di Doberdò
(Gorizia) (Coleoptera, Carcbidae). Bollettino del Museo civico di Storía naturale,
Yenezia,43:7-104.

DoNrrsrHoRpnH.,Ig20 - The phoresy of Antherophagus. Entomological Records,32: I8l-
187.

Docunr 5., 1994 - Coléoptères Chrysomelidae. Vol. 2. Alricinae. Faune de France. 80.
Fedération Franqaise des Societes de Sciences Naturelles,Paris: 694 pp.

Faccurm S. & Scrary R., 1999 - Ricerche coleotterologiche nella Tenuta di San Rossore
(Pisa): ColeopteraCarabidae. Atti della Società toscana di Scienze naturali, Memorie,
SerieB, Pisa, 106: ll-21.

Focenn-E A.,1957 - Sulla coleotterofauna della torbiera di Valle Scoccia (M. Mottarone,
Piemonte). Atti della Società ltaliana di Scienza Naturali, Milano, 96:85-97.

Focerur.E A., 1977 - Studio faunistico ed ecologico sulla coleotterofauna di due bacini
lacustro-torbosi in Valle d'Aosta. Revue Valdótaine d'Histoire Naturelle, Aoste, 31:
25-54.

GnNrrr-r 8., 1999 - I macroinvertebrati delle acque interne del Friuli-VeneziaGiulia (Italia nord-
orientale): gen. Laccobius (Coleoptera, Hydrophilidae). Gortania, Atti del Museo
Friulano di Storia Naturale, Udine, 2l:241-250.

Goeer G., 1974 - Interessanti reperti coleotterologici sull'Appennino Lucano. Bollettino
dell' As s o ciazione Romana di entomolo gia, Roma, 28 (197 3): 33 -4L

GneNpr G.,1936 - Contributi alla conoscenza degli Imenotteri Aculeati. XY. Bollettino del-
I'Istituto di Entomologia, regia Università degli Studi,Bologna, 8 (1935-1936):27-121.

GneNor G., l96l - Studi di un entomologo sugli imenotteri superiort. Edízíoni Calderini,
Bologna: 659 pp.

Gusenov V,1994 - New and little-known palaearctic Paederinae (Coleoptera: Staphylinidae).
Annales de la Societé Entomologique de France, n. s., 30, 4:431-446.

Honn'vewN A., 1958 - Coléoptères Curculionides (Troisième Partie). Faune deFrance,62.
Librairie Faculté des Sciences Ed.,Paris: 1209-1839.

HoruoN A. ,1960 - Faunistik der Mitteleuropàischen Kàfer. Band VII: Clavicornia l. Schmidt,
Úberlingen-Bodense e: 346 pp.

INrenNarroNel CooE oy Zoorosclr- NovTBNCLATURE, 1999 - Fourth Edition, International
Trus t for Zoo lo gic al Nomenclature, London, 3 06 pp.

Jpawupr- R., 1936 - Monographie des Catopidae (Insectes Coléoptères). Mémoires du
Muséum national d'Histoire naturelle, Paris, n. s., l: 1438 pp.

JouNsoN C.,197 | - Cryptophagidae: Atomariinae. Ergebnisse der zoologischen Forschungen
von Dr. Z.Kaszab in der Mongolei (Coleoptera). Reichenbachia,Dresden, 12:259-216.

Larnr-r-e L. & RAI\,prNl M., 1997 - ColeopteraCholevidae. In: ZapparoliM. (ed.). Gli Insetti di
Roma. Comune di Roma, Dip. X Area Risorsa Suolo e Tutela Ambiente, Quaderni
dell' Ambiente,Roma, 6 : | 43 -l 44.

LnoNenpr C. & Sesst D'1997 - I Crisomelidi (Coleoptera Chrysomelidae) del Monte Barro
(Italia, Lombardia, Lecco). Memorie della Società italiana di Scienza naturali e Mu-

l l l



seo civico di Storia naturale, Milano, 27: 189-227 '

Lossp G.A., 1960 - Neuheiten der Deutschen Kàferfauna YIl. Entomologische Bkitter,56:

32-39.

Lonsp G.A., Ig87 -Staphyliniden-Studie n. Entomologis che Bldtter, 83, 2-3 : 1 3 5- 1 40'

LyusRRsrv L.y., lggl - Review of Palearctic species of the genus Antherophagus- - 
(Cot"optera,Cryptophagidae). Zoologichesley Zhurnal, Moscow, 70: 63'67 '

Lurcrom p.,tg}g - I Coleotteri d'Italia. Catalogo sinonimico-topografico_-bibliogrufrco. Me'

moríe della Pontifica Accademia dí Scienze, Nuovi Lincei, Roma: 1160 pp.

Mac,,rnsrrr M. & Ruppo S., 1961 - Considerazioni sulla diffusione nell'Italia aplenninica di- 
ui."ni generi di Coleotteri Carabidi e Crisomelidi. Ani Accademia nazionale italiana di

entomologia, Rendiconti, 8 (1 960): 137 -17 9'

MrNrrr-r A., lg77 - La fauna di tre ambienti umidi nel Tarvisiano (Ricerche zoologichg IIgl
Tarvisiano ,I). Atti dell'Istituto Veneto dí Scienze, Lettere e Arti,Yenezia,135 (I976-

1977\:203-231.

MrNB,,r A., Rurno S. & Le posre S., 1995 - Checklist delle specie della fauna italiana.

Coleopíera, fascicol i 44- 61 (l 993 - 199 5). E dizio ni C al der ini, B olo gna'

Múr-rpn G., 1953 - I Coleotteri della Venezia Giulia. Volume II: Coleoptera Phyto_phaga- 
(Cerambycidae, Chrysomelidae, Bruchidae). La Editoriale Libraria,Trieste: 685 pp'

NovBg-t M., Mrnrcar,lt M. & Der-ln Bsrpn G.,1997 - Dytiscidae ed Helophorida-e-(]99ecia'- 
CoGoptera) del parco Naturale del Mont Avic (Valle d'Aosta, Italia). Revue Valdótaine

d' Hisloire Naturelle,Aoste, 5 | : 59 -92.

OsBr.la G. & Rur.r-r N., 1994 - Il popolamento a Coleotteri Curculionidi dell'area dell'ex
..Bosco Tanassi" (Molise). Màmorie della Società entomologica italiana, Genova,72

(1993):24s-276.

Orpno J.C. & ANcprru F., 1984 - Contributo alla conoscenza dei Cryptophagidae italiani

(Coleoptera). Entomologica,Bari, I 9: 8 1 -96'

Orsno J. C., Geyoso A. & SINTeMARIA J. M., 1998 - El género,'4 nth-ergnlasrzs Dejean ' I!2,I

en la peníntriu iUéri.a (Coleoptera, Cryptophagidaé) . Boletin de la Asociacion espafiola

de Entomologia,salamanca, 22: 6l -68.

pnu1nN R., 1941 - Les premiers états des Staphylinoidea (Co_leoptera).-Etude de morphologie

.o-puié" . Mémoiies du Muséum natioial d'Hittoire Naturelle,Paris, n.s., l5: 361 pp.

psrEnzeNr F., lggl - Dytiscidae del crinale appenninico tosco-romagnolo ed osservaziont

su Agabus guttatus"baudii Seidlitz, 188t comb._n. (Coleoptera). Atti dell'Accademia

Rov lr e mn i de gl i A gi ati, Piov er eto, 240 ( 1 9 90) : 123 - 13 4'

ppnrus M.E., IgT j -Larves des Coléoptères. Annales de la Societé Linnéenne,Lyon:590 pp.

prcNerrr s.. 1982 - Florad'Italia. Edagricole, Bologna, voll.I (766pp.) -II(732pp.) - III (780

pp.).
pnrsrNu Q., 1981 - Palpicorni (coleoptera; Hy{raenidae, Helophoridae, Spercheidae,

uydroìhidae, Hydrobnniau., sptraeriOiiaael. G-uide per il riconoscimento delle specie

animali delle acque interne italiane, 13. C.,^t/.R', Roma: 97 pp'

ponra A., lg2g - Fauna coleopterorum ltalica. Vol. I[.- Diversicornía. stabil. Tipogr.

P iacentino, Piacenza: 466 PP.
ponrn A.,lg34- Fauna Coleopterorum Italica. Vol. IV.- Heteromera - Phytophaga. Stabil

Tipogr P iacentino, Piacenza: 4 1 5 pp.

ponr'vrN G., 1931 - Histoire naturelle des Coléoptères de France. Tome II. Polyphaga:

r12



Lamellicomia, Palpicomia, Diversicornia. Encyclopédie Entomologique, Paul Lechevalier
& Fils Ed.,Paris: 542 pp.

Pwpr G. & CnrsroFolrNr G., 1996 - Systematics of the Complex Pulmonaria saccharaîa-
P. v al I ar s a e and Re lated Spec ie s (B oraginac eae). Web b ia, 5 | (I) : | -20 .

Rrrr M. & Oscr-re G., 1996 - Ricerca sulla fauna della riserva naturale guidata "Sorgenti del
Pescara" e zone limitrofe. III. Coleoptera, Curculionoidea: ecologia e biodiversitàt. Bol-
lettino del Museo regionale di Scienze naturali, Torino, 14:421-489.

Roccru 5.,2002 - Reperti inediti di Hydrophiloidea in Italia (Insecta Coleoptera Helophoridae,
Hydrochidae, Hydrophilidae). Quaderno di Studi e Notizíe di Storia Naturale della
Romagna, Cesena, 16 suppl.: 43-48.

Roccru S. & BonpoNr A., 2002 - Note sui Donaciini con particolare riguardo a quelli della
Toscana (Coleoptera Chrysomelidae). Bollettino del Museo regionale di Scienze natu-
rali,Tonno, 19 (2): 389 -426.

RoccHr S., TnnzaNr F. & Mescecu A.,2002 - Contributo alla conoscenza dei Coleotteri degli
ambienti acquatici dellaToscana (Italia). III. Helophoridae, Hydrochidae, Hydrophilidae,
Spercheidae, Sphaeriusidae, Georissidae (Coleoptera). Quaderni del Museo di Storía
Naturale,Livorno, 16 (2001-2002): 7 -59.

Rousel J., 1935 - Descriptio generis AntherophagiLatr. (Col. Cryptophagidae) speciei
novae - Antherophagus spaceki n. adjecto conspectu analytico specierum
palaearcticarum generis Antherophagus Latr. Sbornik entom. odd. Nar. v Praze,12: 53-
54.

Rurpo S., 1964 - Ricerche sulla fauna appenninica. LXXV. Contributi alla conosceîzadella
distribuzione dei Coleotteri Crisomelidi nella regione appenninica. I. Orsodacnini,
Donaciini, Criocerini. Memorie del Museo cívíco dí Storia naturale,Verona, 12: 4l-96.

Sessr D., 1994 - Le Cassidine appenniniche del Museo di StoriaNaturale di Verona (Coleoptera
Chrysomelidae). Bollettino del Museo civico di Storianaturale,Verona, 18 (1991): 53-
90.

Scuunr J.,1994 - Revision dermitAgonum(s.str.)viduum(Panzer,1797) verwandtenArten
(C oleopte r a, C arabidae). B eitr ri ge zur E nt om o I o gi e, B erlin, 44 : 3 - 5 | .

Veran D., 1986 - Coleotteri Catopidi e Colonidi dellaprovincia di Brescia. Natura Brescia-
na,Brescía, 2l (1984): I 53- I 85.

Vsnsonrr K.V/., 1923 - Beitràge zur Kenntnis Coleopteren-larven mit besonderer
Berúcksichtigung der Clavicornia. Archivfilr Naturgeschichte,89 (l): 1-109.

VrcNe Tecr-raNrn A., 1997 - Ricerche sulla Valle Peligna (Italia centrale , Abruzzo) 16. Coleoptera
Carabidae (Insecta). Quaderni di provinciao ggi, L'Aquila, 23 : 301 -33 4.

VrcN.q Tncr-nNnA.,Auorsro P.A., BsLrroRE C., BIoNoI M., Bot ocNe M.A., CanpaNsro G.M.,
Dp Bress A., De FBr.rcr S., PnTTELLR E., Recupr-r T., Zeeeenolr M. & Zore S., 1993 -
Riflessioni di gruppo sui corotipi fondamentali della fauna W-paleartica ed in particola-
re italiana. Biogeographía, Lavori della Società iîaliana di Biogeografia, (n.s.) 16
(1992):rs9-r79.

VrcNe TeclnNnA., Auorsro P.A., BroNor M., BolocNe M.4., CenreNrro G.M., DE BIesE 4.,
FarronrNr S., Pmrrer-ra E., Snrroeco R., VENcHTA. & Zeppanoll M., 1999 - Aproposal for
a chorotype classification of the Near East fauna, in the framework of the Western
Palearctic region. Biogeographía, Lavori della Società italiana di Biogeografia, (n.
s . )20  :31-59 .

VrcNe Tacr-nNrr A., BoNavrra P., Dr Grurro A., Toorm A. & MarrzBrp P., 2001 - I Carabidi
della Tenuta Presidenziale di Castelporziano (Coleoptera, Carabidae). Bollettino del-

1 1 3



I'Associazione Romana di Entomologl'a, Roma, 56: Il5-173.

Xa14epu V., 1906 - Moeurs et mètamorphoses des Coléoptères du groupe des
Mycétophagides. Le Natur alís t e, P atis, 460 : 1 0 I - 1 03 -

ZaNBrrrA., 1989 - I Coleotteri Stafilinidi. In: Daccordi M. & ZanettiA. (eds.). Studi sulla
Palude del Busatello (Veneto-Lombardia), 12. Memorie del Museo civíco di Storia
naturale, Verona, (II ser.), sez. biologica,T: lll-125.

Zauprn A., 1998 - Una nuova specie italiana del genere Tetartopeus Czwalina, 1888
(Coleoptera, Staphytinidae: Paederinae). Bollettino del Museo civico di Storia natura-
le,Yerona, 22: | 57 -1 65 .

ZeNorrr A.L. & CnrsrorolrNr G., 1994 - Taxonomy and Chorology of Helleborus L. sect.
H ell eb or as trum Spach in Italy. Webbia a9( 1 ) : 1 -24.

Indínzzo degli auton:

Saverio Rocchi &Arnaldo Bordoni
c/o Museo Zoologico "La Specola"
Sezione del Museo di StoriaNaturale dell'Università di Firenze
viaRomana. 17 I- 50125 Firenze

t14


